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Definizione degli interventi edilizi: 
(art. I.6)

I QUADERNI DEL RUE
Norme Tecniche di Attuazione

A

B
Modalità di approvazione e presentazione dei 

Piani Urbanistici Attuattivi (PUA) 
(art. 1.11): 

Elaborati e documenti costitutivi-convenzione.

Obiettivi di località
(art.I.12): C

DRete ecologica
(art. II.13):

Abaco degli interventi tipo

     Edifici di valore tipologico documentario
 (art. II.12):

Abaco degli schemi di ampliamento 

E

Edifici degli appoderamenti ex ERSA
(art. IV.17):

Abaco degli schemi di ampliamento e di aggregazione

F

GAttenzioni e regole per interventi 
(art. II.11, II.12, IV.3, VI.5, VI.22):

•Nella città storica  e su edifici e/o complessi di valore storico-architettonico.  
•Nella città a  conservazione morfologica. 

•Su edifici di valore tipologico- ocumentario . 
•Nello spazio rurale.

Allegati:
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Definizione degli interventi edilizi
(art. I.6)

A

I QUADERNI DEL RUE
Norme Tecniche di Attuazione

Parte Seconda Urbanistica
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Art. 1 
Categorie di intervento urbanistico-edilizio 

1. In applicazione delle leggi nazionali e regionali vigenti, gli interventi di trasformazione urbanistica ed 
edilizia sono riconducibili alle seguenti categorie: 

a) Manutenzione Ordinaria (MO);
b) Manutenzione Straordinaria (MS);
c) Restauro Scientifico (RS); 
d) Restauro e Risanamento Conservativo (RRC);
e) Ripristino Tipologico (RT); 
f) Ristrutturazione Edilizia (RE);
g) Nuova Costruzione (NC); Ampliamento (NC/A); Sopraelevazione (NC/S);
h) Ristrutturazione Urbanistica (RU);
i) Nuovo Impianto Urbanistico (NIU)
j) Demolizione (D);
k) Demolizione e Ricostruzione (DR);
l) Recupero e risanamento delle Aree libere (RA);
m) Significativi Movimenti di Terra (SMT);
n) Variazione di destinazioni d’Uso (VU).

2. Gli interventi di cui alle lettere a), b), c), d), e), f), j) l) sono assimilabili a recupero edilizio ai fini 
dell’applicazione delle norme di RUE, mentre ai fini dell’applicazione delle oblazioni di cui all’art. 17 
della L.R. 23/2004 sono da intendersi interventi edilizi di recupero quelli di cui alle lettere c), d), e), l), 
n).

3. Gli interventi progettati devono essere considerati, esaminati e valutati complessivamente e non per 
singole parti; pertanto in ordine ad un intervento edilizio l’esame non deve limitarsi ad una disamina 
frazionata delle singole richieste che si susseguono nel tempo, nell’arco di validità di permessi di 
costruire e/o di DIA già in essere, e che si riferiscono al medesimo immobile. 

4. L’individuazione delle categorie di intervento ammissibile per ogni immobile è riservata alle singole 
norme di Componente. 

Art. 2
Manutenzione Ordinaria (MO) 

1. Ferme restando le disposizioni e le competenze previste dal DLgs n. 42/2004, costituiscono 
interventi di manutenzione ordinaria, gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, 
rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in 
efficienza gli impianti tecnologici esistenti. 

2. Le opere di cui al comma precedente vengono così distinte, fatta salva ogni diversa prescrizione 
per la Città Storica e senza esclusione tra quelle ricadenti nella definizione sopra data: 
a) Manutenzione ordinaria esterna:
 Ripassatura e riordino del manto di copertura e della piccola orditura del tetto, riparazione dei 

comignoli, riparazione di pluviali e grondaie nonché loro sostituzione, opere finalizzate 
all’unificazione delle finiture esistenti, anche con materiali diversi, purchè non ne siano mutate le 
caratteristiche; 

 Ripristino delle facciate con materiali aventi le stesse caratteristiche di quelli preesistenti; 
 Riparazione di balconi e terrazzi, anche con posa di frontalini; 
 Riparazione e rifacimento, con materiali aventi caratteristiche similari a quelli preesistenti, dei manti 

di copertura e della pavimentazione di cortili interni, cavedi etc, nonchè dell'eventuale 
impermeabilizzazione; riparazione e rifacimento di soglie e di bancali; guaine tagliamuro; 

 Riparazione e sostituzione degli infissi e dei serramenti esterni, doppi vetri e serramenti, dei 
portoni, dei cancelli, delle vetrine dei negozi e delle porte di accesso, anche con materiali diversi e 
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a condizione che non ne siano modificate le caratteristiche esteriori (sagome, orditure, dimensioni 
delle porzioni apribili, etc.); riparazione e sostituzione di caminetti e relative canne fumarie; 
applicazione di zanzariere e tende solari, con esclusione di quelle soggette a Regolamento 
Comunale; 

 Sostituzione di serrande a maglia con serrande piene e viceversa; 
 Riparazione e sostituzione delle recinzioni senza mutarne le caratteristiche e i materiali;  
 Riparazione e sostituzione di inferriate, nicchie per contatori, pozzetti d'ispezione; fosse a tenuta 

per lo smaltimento acque reflue; 
 Costruzioni di piccoli barbecue e caminetti in muratura come definiti all’art. XI.14; 
 Sondaggi relativi a verifiche statiche, architettoniche, geologiche, archeologiche; 
 Installazione di pergolati e gazebo, come definiti all’art. VII.19; 
 Strutture per ombreggio prive di coperture rigide; 
 Costruzione di recinzioni di rete metallica e paletti semplicemente infissi al suolo privi di qualsiasi 

fondazione. 
b) Manutenzione ordinaria interna:
 Riparazione e rifacimento dei pavimenti interni; 
 Riparazione e rifacimento degli intonaci e delle tinteggiature; riparazione, sostituzione e posa dei 

rivestimenti, degli infissi e dei serramenti interni; 
 Costruzione di arredi fissi e di piccole opere murarie quali nicchie, muretti di arredamento; 

creazione di varchi nelle pareti divisorie, interne alla stessa unità immobiliare, purchè non si abbia 
variazione del numero delle unità immobiliari stesse; 

 Posa in opera di doppi serramenti e di doppi vetri, nonché di cancelletti di sicurezza all'interno; 
 Installazione e spostamento di pareti mobili, purché siano rispettati i requisiti di aerazione e 

illuminazione previsti dai regolamenti vigenti, locale per locale; 
 Costruzione di caminetti; 
 Controsoffittature nel rispetto delle altezze minime previste e di ogni altro requisito dettato da 

norme igienico-sanitarie o inerenti il risparmio energetico; 
 Rifacimento o sostituzione di vetrine, serrande e insegne, poste all’interno di strutture o complessi 

tipo centri commerciali o simili. 
c) Impiantistica:
 Riparazione, sostituzione e ammodernamento di apparecchiature igienico-sanitarie; 
 Riparazione, sostituzione e ammodernamento di impianti idraulici, igienico-sanitari e delle relative 

tubazioni; di impianti elettrici, telefonici, televisivi, di riscaldamento, di ventilazione e di fornitura di 
gas, di caminetti, con le relative tubazioni e canne fumarie; riparazione e sostituzione delle 
canalizzazioni della rete fognaria interna ed esterna sino al limite della proprietà privata; 
interramento di pozzetti prefabbricati a tenuta stagna di accumulo di acque nere; 

 Installazione di citofoni, sistemi di allarme e relative opere; installazione di antenne, a servizio di 
singoli edifici anche a parabola con diametro inferiore a 100 cm., purchè non ricadenti, queste 
ultime, nella Città Storica (fatte salve le prescrizioni di cui all’art. XI.17); 

 Opere necessarie per mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti o per adeguarli alle 
normali esigenze di servizio o alle norme di sicurezza, che non alterino i prospetti degli edifici e non 
interessino spazi pubblici; griglie alle pareti per adeguamento alle normative di sicurezza degli 
impianti; condizionatori di tipo a parete, ad esclusione degli edifici ricadenti nella Città Storica;

 Installazione di apparecchiature per il prelievo automatico di denaro (tipo bancomat) e di 
apparecchiature similari solo se realizzate nelle vetrine. 

d) Manutenzione ordinaria del verde
 Manutenzione del verde esistente, compresa la potatura e lo spostamento di essenze non di alto 

fusto; collocazione nel verde, o all'interno di corti e terrazzi, di modesti elementi ornamentali quali 
statue, vasche (di superficie inferiore a mq 20,00 o di capacità inferiore a mc. 10,00), fontane, 
fioriere, pergolati, e di piccole serre smontabili stagionalmente; realizzazione di muretti di 
contenimento con H max = 20 cm., percorsi pedonali, gioco bimbi. 



11

3. Per gli edifici industriali e artigianali costituiscono interventi di manutenzione ordinaria anche 
quelli che riguardano le opere di riparazione degli impianti tecnologici quali: 
 installazioni di piani in grigliato di lavoro e relative passerelle di collegamento e scale; 
 strutture porta-tubi in metallo e/o conglomerato armato per tubazioni di processo, fornitura servizi e 

cavi elettrici, anche per attraversamenti stradali interni allo stabilimento; 
 basamenti, incastellature di sostegno e apparecchiature all'aperto per la modifica e il 

miglioramento di costruzioni poste sopra o sotto il livello di campagna, senza presenza di persone, 
impianti, pozzetti, tubazioni e simili ovvero dettate da esigenze di sicurezza e/o prevenzione 
infortuni; tali costruzioni si configurano in basamenti, in castellature di sostegno, recinzioni e simili 
purchè di dimensioni contenute; 

 bacini di contenimento per serbatoi; 
 cabine destinate all'alloggiamento di apparecchiature e strumentazione a servizio degli impianti; 
 cabine e pozzetti per valvole di intercettazione fluidi, site sopra o sotto il livello di campagna; 
 box aventi pareti in conglomerato armato e tettoia di copertura a protezione di bombole a servizio 

degli impianti purchè di H max esterna pari a m 1,80; 
 attrezzature per la movimentazione di materie prime e prodotti alla rinfusa ed in confezione, quali 

nastri trasportatori, elevatori a tazze, reddler, coclee, scivoli, elevatori in genere, ecc.; 
soppalchi realizzati con struttura portante in ferro e piano in grigliato aperto aventi funzioni di 
supporto per tubazioni ed apparecchiature contenuti all'interno o all'esterno di edifici.

4. Sono altresì opere di manutenzione ordinaria i seguenti interventi: 
 ripresa delle arginature quando le stesse risultino lese o distrutte dall'azione di eventi naturali, 

mantenendo approssimativamente la medesima sezione precedentemente esistente; 
 apporto di terreno sabbioso sulle sommità arginali per consentire il transito anche nei periodi 

piovosi (senza modificare le sezioni esistenti); risistemazione dei percorsi esistenti (restando 
esclusa l’asfaltatura e/o la pavimentazione); 

 lavori di erpicatura o rimozione del fondo vallivo, necessari per migliorare la produttività 
ambientale e le acque stesse; 

 presidi di sponda di parte delle arginature con idonei materiali (pali di legno con tavole di legno o 
tessuto sintetico) nelle zone in cui frequente è l'azione del vento, dell’acqua e conseguentemente 
l'erosione. 

Tali interventi non debbono modificare la sezione delle arginature esistenti, ma unicamente 
assicurarne la stabilità e consentire la transitabilità con i mezzi necessari per la gestione. 

5. L'intervento di manutenzione ordinaria non è soggetto nè a permesso di costruire nè a DIA. Prima 
dell'inizio dei lavori l'interessato dovrà premunirsi dell’ autorizzazione della Soprintendenza Beni 
Architettonici e per il Paesaggio per gli edifici sottoposti a vincolo di cui alla Parte II del DLgs 
n.42/2004. 
Restano ferme le disposizioni e le competenze previste dalla Parte II del DLgs n.42/2004. 
Sono parimenti fatte salve le vigenti disposizioni igienico-sanitarie e di sicurezza, cui dovrà attenersi 
l'interessato.

Art. 3
Manutenzione Straordinaria (MS) 

1. Ferme restando le disposizioni e le competenze previste dal D.Lgs. n. 42/2004, costituiscono 
interventi di manutenzione straordinaria le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire 
parti anche strutturali degli edifici, nonchè per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e 
tecnologici, sempre che non alterino i volumi e la Suc delle singole unità immobiliari e non comportino 
variazioni delle destinazioni d'uso. 

2. Tali opere e modifiche non possono comportare alterazioni della posizione delle strutture orizzontali 
ovvero di quelle verticali aventi carattere strutturale, né l’introduzione di nuovi orizzontamenti. Le 
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opere di cui al comma precedente vengono così distinte, fatta salva ogni diversa prescrizione per la 
Città Storica:
a) Manutenzione straordinaria esterna:
 rifacimento totale di finiture esterne e tinteggiature, con modificazione di materiali e colori; 
 rifacimento totale di intonaci; rivestimenti delle pareti esterne; 
 rifacimento e sostituzione del tetto senza modificarne la posizione; è ammesso, ai fini della 

coibentazione, l’ispessimento del coperto per uno spessore massimo di cm. 20, fermi restando la 
posizione del solaio; 

 sostituzione con modificazione di elementi architettonici, quali: bancali, cornici, zoccolature, gradini, 
ecc.; 

 consolidamento, rifacimento e sostituzione parziale di murature; 
 installazione di antenne paraboliche con diametro superiore a 100 cm. e di quelle paraboliche 

ricadenti nella Città Storica (fatte salve le prescrizioni di cui all’art. XI.17); 
 realizzazione di muri di sostegno e contenimento; 
 rifacimento totale di recinzioni e pavimentazioni esterne, con modificazione dei tipi dei materiali, 

delle tipologie e delle forme; passi carrai; percorsi; 
 costruzione di pensiline a sbalzo su edifici esistenti: con aggetto inferiore a m.1.50; 
 parziali modifiche prospettiche consistenti in aperture e chiusure di alcune porte e/o finestre; 
 installazione e sostituzione di cancelli, vetrine, portoni quando non classificabili ai sensi del 

precedente articolo; 
 costruzione di nuove canne fumarie che interessano le pareti esterne dell'edificio; condotte di 

esalazione e aerazione; 
 realizzazione di manufatti esterni per la protezione di contatori del gas, impianti elettrici, manufatti 

connessi all'impianto termo-sanitario (condizionatori, climatizzazione, serbatoi gas e/o acqua, 
scambiatori, pompe e simili); 

 costruzione di opere di allacciamento fognario; 
 opere di arredo ivi compreso cippi e monumenti, fatte salve le disposizioni contenute nell’art. XI.27. 

b) Manutenzione straordinaria interna:
 apertura e chiusura di porte all’interno della stessa unità immobiliare; 
 demolizione, sostituzione dei solai senza modificarne la posizione; 
 adeguamento dello spessore delle murature, coperture e solai ai fini della coibentazione termica ed 

acustica; 
 opere per realizzare e integrare i locali per servizi igienico-sanitari e tecnologici e le relative canne 

di esalazione; 
 sottoescavazioni ed interventi nel sottosuolo; sottomurazioni; costruzione di vespai o scannafossi; 
 demolizione, sostituzione e costruzione di partiture murarie interne, anche in cartongesso, alla 

singola unità immobiliare e spostamento dei tramezzi purchè non interessanti immobili classificati 
come CSU (art. VI.6), CSM (art. VI.7), CSA (art. VI.8), Edifici e/o complessi di valore storico-
architettonico (art. II.11) e che non modifichino significativamente le caratteristiche distributive 
interne all’unità immobiliare; 

 sistemi di canalizzazione di fluidi, gas, ecc.; 
 consolidamento che non comporti modifiche strutturali ed alla distribuzione interna; 
 rinforzo delle solette di calpestio con reti elettrosaldate e getti di calcestruzzo; 

c) Opere assimilate a manutenzione straordinaria.
 nuovi impianti, lavori, opere, modifiche e installazioni di cui agli artt. I.24 e XI.17 lettera C, relativi 

alle fonti rinnovabili di energia, alla conservazione, al risparmio e all’uso razionale dell’energia, nel 
rispetto delle norme urbanistiche e di tutela dei beni culturali e ambientali (art. 17 c. 3 lettera “e” 
D.P.R. 380/2001 e art. 30 c.1 lettera “g” L.R. 31/2002). 

 ai sensi dell’art.7, secondo comma, della L. 13/89, le opere finalizzate al superamento delle 
barriere architettoniche che consistano in rampe ed ascensori esterni ovvero i manufatti che 
alterino la sagoma dell’edificio, sono parimenti assimilate alla manutenzione straordinaria. 
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3. La DIA per interventi di manutenzione straordinaria nei casi in cui è prescritto il restauro scientifico 
di cui al successivo articolo è ammessa limitatamente ad opere conformi ai criteri del restauro 
scientifico. 

4. Rientrano in tale categoria anche gli interventi di adeguamento tecnologico che comportino la 
realizzazione di volumi tecnici che si rendono indispensabili per la installazione di impianti tecnologici 
necessari all'uso attuale dell'abitazione con particolare riferimento al superamento delle barriere 
architettoniche e del risparmio energetico, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole 
unità immobiliari. 

5. Per gli edifici industriali ed artigianali costituiscono interventi di manutenzione straordinaria anche le 
opere e le modifiche necessarie al rinnovamento degli impianti e quelle finalizzate all'adeguamento 
tecnologico senza aumento della Suc e senza variazione della destinazione d'uso. Vi rientrano i lavori 
volti alla realizzazione degli impianti di scarico degli insediamenti produttivi di cui all’art.2 della legge 
n.650/79.

6. Gli interventi di manutenzione straordinaria sono soggetti a DIA. 

Art. 4
Restauro Scientifico (RS) 

1. Gli interventi di restauro scientifico riguardano le unità edilizie che hanno assunto rilevante 
importanza nel contesto urbano territoriale per specifici pregi o caratteri architettonici o artistici. 
Gli interventi di restauro scientifico consistono in un insieme sistematico di opere che, nel rispetto 
degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'edificio, ne consentono la conservazione 
valorizzandone i caratteri e rendendone possibile un uso adeguato alle intrinseche caratteristiche. 

2. Il tipo di intervento prevede: 
a) il restauro degli aspetti architettonici o il ripristino delle parti alterate, cioè il restauro o ripristino 

dei fronti esterni ed interni, il restauro o il ripristino degli ambienti interni, la ricostruzione 
filologica di parti dell’edificio eventualmente crollate o demolite, la conservazione o il ripristino 
dell’impianto distributivo-organizzativo originale, la conservazione o il ripristino degli spazi 
liberi, quali, tra gli altri, le corti, i larghi, i piazzali, gli orti, i giardini, i chiostri; 

b) consolidamento, con sostituzione delle parti non recuperabili senza modificare la posizione o la 
quota dei seguenti elementi strutturali: 

- murature portanti sia interne che esterne; 
- solai e volte; 
- scale; 
- tetto, con ripristino del manto di copertura originale; 

c) l’eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all’impianto originario e agli 
ampliamenti organici del medesimo; 

d) l’inserimento degli impianti tecnologici e igienico-sanitari essenziali. 

3. L'intervento di restauro scientifico è soggetto a D.I.A. salvo quanto definito all’art. XII.1. 

4. Detto intervento è soggetto a permesso di costruire nei casi di cui all’art.VIII.29 c.3 lettera g). 

Art. 5
Restauro e Risanamento Conservativo (RRC) 

1. Gli interventi di restauro e risanamento conservativo sono quelli rivolti a conservare l'organismo 
edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto 
degli elementi tipologici, formali e strutturali, nonchè delle caratteristiche distributive dell'organismo 
stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il 
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consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli 
elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, la eliminazione degli elementi 
estranei all'organismo edilizio. 

2. I tipi di intervento della categoria restauro e risanamento conservativo sono specificati all'interno 
delle seguenti sottocategorie: 

1. restauro e risanamento conservativo di tipo A
Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici, per quanto concerne il ripristino dei valori originali, 
mediante:
 il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni; su questi ultimi sono consentite parziali 

modifiche purchè non venga alterata l'unitarietà del prospetto e siano salvaguardati gli elementi 
di particolare valore stilistico; 
 il restauro e il ripristino degli ambienti interni nel caso in cui vi siano elementi di documentata 

importanza; 
b) il consolidamento con sostituzione delle parti non recuperabili, senza modificare la posizione 

dei seguenti elementi strutturali: 
 murature portanti sia interne che esterne; 
 solai e volte; 
 scale; 
 tetto, con ripristino del manto di copertura originale o simile all'originale; 
 sporti di gronda senza modificarne le caratteristiche dimensionali; 

c) l'eliminazione delle superfetazioni come parti incongrue all'impianto originario ed agli 
ampliamenti organici del medesimo; 

d) l'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico-sanitari essenziali nel rispetto delle norme di 
cui ai punti precedenti; 

e) prolungamento della scala per accedere al sottotetto se esistente. 

2. restauro e risanamento conservativo di tipo B
Il tipo di intervento prevede: 

a) la valorizzazione degli aspetti architettonici mediante: 
 il restauro e il ripristino dei fronti esterni ed interni; su questi ultimi sono consentite modifiche 

volte al recupero di una più corretta tipologia o a migliorare l’unitarietà degli stessi. Per le fronti 
esterne non è consentita la modifica della posizione e delle quote delle aperture esterne, salvo 
operazioni volte al ripristino tipologico degli stessi; 
 il restauro degli ambienti interni: sono consentiti adeguamenti dell'altezza interna degli 

ambienti ai minimi fissati all’Allegato F rimanendo fisse le quote delle finestre e della linea di 
gronda e di colmo; 

b) il consolidamento e il nuovo intervento strutturale esteso a larghe parti dell'edificio, purchè 
motivato e finalizzato alla conservazione degli elementi tipologici, formali e strutturali 
dell'edificio stesso; 

c) l’eliminazione delle superfetazioni definite come parti incongrue all'impianto originario ed agli 
ampliamenti organici del medesimo; 

d) l'inserimento degli impianti tecnologici ed igienico-sanitari essenziali nel rispetto delle norme di 
cui ai punti precedenti. E’ ammessa la realizzazione di limitati ampliamenti volumetrici 
necessari per ospitare impianti la cui permanenza nell’edificio storico risulti incompatibile con le 
esigenze di restauro/ripristino o per realizzare la messa a norma di sicurezza. Detti modesti 
ampliamenti possono determinare nuova occupazione di suolo ove riguardino aree già 
pavimentate, non classificate come giardini di pregio e/o orti dal vigente strumento urbanistico 
e solo nel caso che la loro realizzazione, oltre a soddisfare le esigenze di restauro, sia imposta 
da norme di legge specifiche e prescrittive che non consentano altre soluzioni; 

e) è ammessa la traslazione di tutti i solai, compreso quello di copertura, e delle aperture esterne 
per un massimo di m 0,70, solo nei casi: 
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 espressamente previsti da Piani di Recupero; 
 nelle zone soggette ad allagamento, già individuate da specifica cartografia approvata dalla 

G.C. il 13.08.1985 o suoi aggiornamenti; 
 qualora la quota della strada sia superiore rispetto al piano terreno di calpestio dell'edificio 

esistente; 
 abitazioni poste in zone della città con piano di calpestio del piano terra a quota inferiore a 

m.2.00 facendo riferimento alle quote a terra della cartografia di base del centro storico; 
 documentata dimostrazione di casi di allagamento avvenuti negli ultimi dieci anni; 

f) è ammesso il rifacimento delle scale esistenti nell’ambito delle stesso vano; è inoltre ammessa 
la realizzazione di nuove scale di accesso al sottotetto o a servizio di parti dell’edificio non 
accessibili dalla scala principale; 

g) modifica del numero e della dimensione delle diverse unità immobiliari che costituiscono l’unità 
edilizia, nonché della loro destinazione d’uso, purchè ne venga rispettato l’impianto distributivo 
del tipo originario e senza che ciò determini, nel caso di accorpamento di unità immobiliari, il 
superamento di eventuali soglie dimensionali definite dalle norme di Componente; 

h) sistemazione delle aree cortilive, nel rispetto delle preesistenze significative, anche in funzione 
della nuova destinazione d’uso dell’unità edilizia; 

i) la trasformazione di superfici accessorie (Sa) entro sagoma in Su e la trasformazione di 
superficie utile (Su) in superficie accessoria (Sa) mediante opere edilizie. 

3. Qualora l'intervento edilizio interessi edifici in cui vi siano gravi problemi per lo stato di labenza 
dell'immobile e per la sicurezza del cantiere, e si renda pertanto necessaria la demolizione di parti più 
o meno estese dell'edificio, potrà essere autorizzata, previa presentazione di perizia statica giurata 
redatta da un tecnico competente, la demolizione totale o parziale dell'edificio e la sua fedele 
ricostruzione, nel pieno rispetto di quanto già eventualmente rappresentato dal titolo rilasciato o 
comunque dell’edificio preesistente, prescrivendo se necessario speciali cautele o modalità esecutive 
classificando l’intervento come di ristrutturazione edilizia.  

4. L’intervento di restauro e risanamento conservativo è soggetto a D.I.A.. Detto intervento è soggetto 
a permesso di costruire nei casi di cui all’art.VIII.29 c.3 lettera g). 

Art. 6
Ripristino Tipologico (RT) 

1. Gli interventi di  “ripristino tipologico”, riguardano le unità edilizie fatiscenti o parzialmente demolite 
di cui è possibile reperire adeguata documentazione della loro organizzazione tipologica originaria 
individuabile anche in altre unità edilizie dello stesso periodo storico e della stessa area culturale. 

2. Il tipo di intervento prevede: 
a) il ripristino dei collegamenti verticali od orizzontali collettivi quali androni, blocchi scale, 
portici; 
b) il ripristino ed il mantenimento della forma, dimensioni e dei rapporti fra unità edilizie 
preesistenti ed aree scoperte quali corti, chiostri; 
c) il ripristino di tutti gli elementi costitutivi del tipo edilizio, quali partitura delle finestre, 
ubicazione degli elementi principali e particolari elementi di finitura. 
d) Nella Città Storica il ripristino della morfologia dell’unità edilizia mediante la ricostruzione dei 
corpi di fabbrica crollati o demoliti. 

3. L’intervento di ripristino tipologico è soggetto a DIA. 
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Art. 7
Ristrutturazione Edilizia (RE) 

1. Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono quelli volti a trasformare gli organismi edilizi mediante 
un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte 
diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi 
costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti nonché la 
realizzazione di volumi tecnici necessari per l’installazione o la revisione di impianti tecnologici. 

2. La ristrutturazione edilizia comprende anche la demolizione e fedele ricostruzione. Per fedele 
ricostruzione si intende la riconoscibile riproduzione dell’organismo edilizio preesistente, con lo stesso 
ingombro planivolumetrico (medesimo sedime e medesima sagoma), realizzata senza significative 
variazioni dimensionali o di quota delle sue parti strutturali, mantenendone immutate la sagoma, 
volumi e area di sedime, a quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per 
l’adeguamento alla normativa sismica e per l’installazione di impianti tecnologici. Sono ammesse
modifiche di collocazione rispetto alla precedente area di sedime, semprechè rientrino nelle varianti 
non essenziali (come definite all’art. IX.3). 
Resta in ogni caso possibile, nel diverso posizionamento dell’edificio, adeguarsi alle disposizioni 
contenute nella strumentazione urbanistica vigente per quanto attiene allineamenti, distanze e 
distacchi. Le uniche deroghe consentite ai limiti di sagoma sono quelle rese obbligatorie da norme 
igieniche e/o tecniche, per osservare le prescrizioni di sicurezza determinate da leggi e norme vigenti 
e non derogabili in relazione alla destinazione d’uso legittima e purchè non contrastanti con le 
previsioni dello strumento urbanistico vigente e con le norme di tutela architettonica ed ambientale. Il 
richiedente deve dimostrare l’impraticabilità di soluzioni alternative ottenibili tramite modifiche interne. 
Sono parimenti ammessi gli interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche. 
L’intervento comprende inoltre le opere che comportano la riorganizzazione funzionale interna delle 
singole unità immobiliari, comprensiva di frazionamenti od accorpamenti e l’introduzione di balconi o di 
limitate modifiche al sistema delle finestrature sui prospetti motivati da esigenze di miglioramento delle 
condizioni di illuminazione/aerazione dei locali, purchè sia garantito un congruo inserimento nel 
carattere architettonico esterno all’edificio. 
Allorchè l’intervento riguardi manufatti le cui caratteristiche tecniche-costruttive siano improprie e/o tali 
da configurare un insieme di elementi male assemblati e privi di rigidezza propria e di scarsa 
consistenza statica, configurabili come superfetazione e quando il risultato è di ottenere una 
costruzione stabile con connotati completamente diversi tali da perdere le caratteristiche fondamentali 
del manufatto originario,  l’intervento si configura come nuova costruzione. 

3. La categoria d’intervento ammette: 
a) variazione della Suc, anche con modifica delle quote di imposta dei solai, nel solo rispetto di 
sagoma e volume esistenti nonchè delle prescrizioni, limiti e indici dello strumento urbanistico.
b) traslazioni verticali dell’edificio allo scopo di evitare allagamenti nei seguenti casi: 

 casi di cui all’art.II.18 c. 5 (Aree soggette ad ingressione marina);
 nelle zone soggette ad allagamento, già individuate da specifica cartografia approvata dalla 

G.C. il 13.08.1985 o suoi aggiornamenti, nonché nelle aree individuate dai Piani di Bacino; 
 qualora la quota della strada sia superiore rispetto al piano terreno di calpestio dell'edificio 

esistente; 
 abitazioni poste in zone della città con piano di calpestio del piano terra a quota inferiore a 

m.2.00 facendo riferimento alle quote a terra della cartografia di base della Città Storica; 
 documentata dimostrazione di casi di allagamento avvenuti negli ultimi dieci anni. 

4. L’intervento di ristrutturazione edilizia può essere assoggettato, mediante particolari norme di zona, 
a prescrizioni morfologiche relative alle caratteristiche tipologiche, all’area di sedime, all’altezza, ai 
materiali da usare, ai rapporti con gli spazi pubblici prospicienti, agli allineamenti e alle distanze da 
osservare. 
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5. Nella Città Storica e nella Città a Conservazione Morfologica l’intervento di ristrutturazione edilizia 
può prevedere correzioni alla sagoma dell’edificio in adeguamento al contesto morfologico e tipologico 
del tessuto storico circostante. 

6. L’intervento di ristrutturazione edilizia, è soggetto a D.I.A., come previsto dall’art.VIII.8 eccezion 
fatta per gli interventi di cui all’art.VIII.29 c.3 lettera g). 

Art. 8
Nuova Costruzione (NC) 

1. L'intervento consiste nella edificazione di nuovi edifici e manufatti edilizi, di ampliamento (e 
sopraelevazione) di qualsiasi opera emergente dal suolo o riguardante il sottosuolo, realizzata in 
muratura o con l'impiego di altro materiale; nonchè di qualsiasi manufatto che, indipendentemente 
dalla durata, dalla inamovibilità ed incorporazione al suolo, con qualsiasi destinazione d'uso, non 
rientri espressamente nella categoria dei veicoli (art. 47 DLgs 30.4.95 n.285 e successive 
modificazioni ed integrazioni) e/o natanti. 
Rientrano, per esempio, nell’ambito della categoria di nuova costruzione la realizzazione di edifici o 
impianti fuori terra o interrati, gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria, le attrezzature del 
territorio, la installazione di torri e tralicci di qualsiasi tipo e genere, l’installazione di manufatti leggeri, 
anche prefabbricati, e di involucri di qualsiasi genere, roulottes, campers, case mobili a qualsiasi uso 
destinati, e siano diretti a soddisfare esigenze durature nel tempo, le altre opere indicate nel presente 
Regolamento. 

2. Il tipo di intervento comprende anche: 
a) ampliamento (NC/A) di manufatti esistenti all’esterno della sagoma esistente, inteso come 
complesso di lavori che mirano ad ampliare un edificio esistente, creando degli spazi o dei volumi 
aggiuntivi e/o supplementari. L’ampliamento può avvenire: 

a.1) per addizione orizzontale, nel qual caso esso comporta un aumento dell'estensione in senso 
orizzontale di una costruzione esistente e comporta, generalmente, un aumento della superficie 
coperta; 
a.2) per addizione verticale (sopraelevazione NC/S) intesa come aumento dell’estensione in 
senso verticale di tutta o parte della costruzione esistente e non comporta modifiche alla 
superficie coperta;
a.3) in entrambi i modi. 

b) gli interventi di nuova costruzione previa demolizione totale di edifici esistenti; 
c) gli interventi di demolizione con contestuale ricostruzione non classificabili come ristrutturazione 
edilizia o ripristino tipologico ai sensi dei precedenti artt.6 e 7; 
d) nuovo impianto ovvero complesso di opere necessarie alla realizzazione di urbanizzazioni primarie 
e secondarie realizzati da soggetti diversi dal Comune; 
e) la realizzazione di infrastrutture ed impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la 
trasformazione in via permanente di suolo inedificato; 
f) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 
telecomunicazione da realizzare sul suolo; 
g) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere che siano 
utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano 
diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee; 
h) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla 
zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova 
costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20 per cento del 
volume dell’edificio principale; 
j) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive 
all’aperto ove comportino l’esecuzione dei lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo 
inedificato.
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3. Sono interventi di ampliamento di edificio esistente quegli interventi di nuova costruzione che, pur 
essendo organicamente collegati con un edificio esistente, non comportano necessariamente un 
intervento di recupero di questo. Il concetto di ampliamento deve essere pertanto riconducibile ad un 
collegamento rispettivamente o funzionale, come nel caso di pertinenza del corpo principale (anche se 
scollegato), o strutturale, mediante la condivisione di parte delle pareti o strutture principali, o 
tipologico, quando viene realizzato uno spazio di relazione della parte esistente con quella ampliata. 
Tali interventi dovranno avvenire secondo il rispetto degli elementi formali e strutturali dell’edificio 
preesistente in rapporto alla configurazione morfologica dell’area di intervento. 
In tale contesto quando l’edificio preesistente al 15.03.2001 perde le connotazioni di cui sopra e/o 
l’ampliamento ecceda i 120 m2 o rappresenti, per superfici superiori ai 120 m2 , oltre il 100% della Su 
esistente (indipendentemente dal numero delle unità immobiliari) l’intervento si qualifica come nuovo 
edificio ai sensi del precedente primo comma. 

4. Gli edifici posti in confine e/o a distanza inferiore a quella minima prevista dalle presenti norme e 
con H max al colmo del tetto inferiore o uguale a m 3,00 non possono essere sopraelevati. 

5. L'intervento di nuova edificazione è soggetto a permesso di costruire. 

Art. 9 
Ristrutturazione Urbanistica (RU) 

1. Gli interventi di ristrutturazione urbanistica sono quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto 
urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la 
modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

2. Il tipo di intervento prevede la demolizione, la ricostruzione e la costruzione sulla base di parametri 
planivolumetrici, specificati dalle norme di Componente o dai PUA, ricavati, ovunque possibile, 
dall'organizzazione morfologica e tipologica originaria. 

3. In ogni caso l'indice di edificazione fondiaria non può superare i 5 m3/m² ed è prescritta la cessione 
gratuita al Comune di aree per parcheggi pubblici nella misura minima di 1 m² per ogni 10 m² di Su. 

4. L'intervento di ristrutturazione urbanistica è soggetto, secondo quanto viene specificato nelle 
planimetrie e/o nelle Norme di Componente a PUA. 

5. L’intervento di ristrutturazione urbanistica si classifica come nuova costruzione ed è pertanto 
soggetto a rilascio del permesso di costruire. 

Art. 10 
Nuovo Impianto Urbanistico (NIU) 

1. L’intervento di Nuovo Impianto Urbanistico è un insieme sistematico di interventi anche diversi 
(urbanizzazioni, impianti, nuove costruzioni, sistemazioni ambientali) volto alla realizzazione di nuovi 
insediamenti urbani. 

Art. 11 
Demolizione (D) 

1. L’intervento di demolizione consiste nello smantellamento e rimozione fisica, parziale o totale, di un 
qualsiasi manufatto soggetto a titolo abilitativo edilizio. 

2. Prima della demolizione di qualsiasi manufatto devono essere individuati ed eliminati impianti e 
materiali inquinanti che necessitano di specifiche modalità di bonifica e smaltimento. 
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3. L’intervento di demolizione senza ricostruzione è soggetto a DIA.  

Art. 12 
Demolizione e Ricostruzione (DR) 

1. Si deve intendere come Demolizione e Ricostruzione l’intervento che comporta la demolizione 
totale dell’edificio esistente e la ricostruzione con modifica del sito di ubicazione e delle dimensioni 
(riconducibile ad intervento di Nuova Costruzione (NC) di cui al precedente articolo 8). 
2. Nella Città Storica e nella Città a Conservazione Morfologica la ricostruzione dovrà avvenire nel 
rispetto del contesto morfologico del tessuto circostante. 

3. Quando l’intervento di demolizione si accompagna ad una nuova e diversa edificazione esso è 
ricompreso nel titolo abilitativo relativo a detta ricostruzione. 

Art. 13 
Recupero e risanamento delle Aree libere (RA) 

1. Per Recupero e Risanamento delle Aree libere (RA) deve intendersi il risanamento funzionale e 
formale delle aree destinate a verde privato e a verde pubblico. 

2. In tale tipologia vanno inclusi anche gli interventi di demolizione senza ricostruzione che riguardano 
gli elementi incongrui quali superfetazioni e corpi di fabbrica incompatibili con le caratteristiche. 

3. Tutti gli interventi in Giardini e Parchi storici e/o di valore ambientale vanno attuati nel rispetto di 
quanto definito all’allegato G punto A5. 

4. L’intervento di recupero e risanamento delle aree libere è soggetto a DIA. 

Art. 14 
Significativi Movimenti di Terra (SMT) 

1. Sono denominati Significativi Movimenti di Terra i rilevanti movimenti morfologici del suolo non a fini 
agricoli e comunque estranei all’attività edificatoria quali gli scavi, i livellamenti, i riporti di terreno, gli 
sbancamenti,come anche definiti all’art. XI.4. Il RUE definisce le caratteristiche dimensionali, 
qualitative e quantitative degli interventi al fine di stabilirne la rilevanza. 

Art. 15
Variazione della destinazione d’uso (VU) 

1. I mutamenti delle destinazioni d’uso sono disciplinati dalle norme di Componente e dall’art.26 della 
L.R. n.31/2002. 

2. E’ definita Variazione di destinazione d’Uso senza opere (VU1) la modifica dell’uso in atto 
nell’immobile. E’ compreso nella definizione anche l’intervento con opere ricadenti nella manutenzione 
ordinaria.  

3. E’ definita Variazione di destinazione d’Uso con opere (VU2) la modifica dell’uso in atto 
nell’immobile associata ad interventi eccedenti la manutenzione ordinaria.  

4. La variazione di destinazione d’uso con opere è ricompresa nel titolo abilitativo relativo alle opere 
ad essa associate. 
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5. Il mutamento di destinazione d’uso senza opere conforme alle previsioni urbanistiche comunali e 
non connesso ad interventi di trasformazione dell’immobile è soggetto a denuncia di inizio attività 
salvo quanto previsto al successivo comma. 

6. I seguenti mutamenti di destinazione d’uso senza opere sono soggetti a permesso di costruire, ai 
sensi del comma 2, art.8 L.R. 31/02: 

a) nella Città Storica, il mutamento d’uso da funzione abitativa ad altri usi, salvo gli usi di tipo 
integrativo;
b) il mutamento d’uso da attività produttive (artigianali o industriali) e da magazzini in altri usi, 
qualora la Suc che subisce variazione superi i 150 mq; 
c) il mutamento d’uso di fabbricati di servizio all’agricoltura compresi allevamenti e impianti 
produttivi legati all’agricoltura in usi diversi da quelli agricoli, qualora la Suc che subisce variazione 
superi i 150 mq e salvo il mutamento d’uso senza opere da abitazione rurale ad abitazione civile; 
d) il mutamento d’uso da attrezzature ricettive e turistiche in altri usi. 

7. Per la definizione degli usi si fa riferimento al Capo 2° della Parte Seconda delle norme di RUE. 
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Art. 1 -  DEFINIZIONE DEI PIANI URBANISTICI ATTUATIVI 

1. Negli ambiti soggetti a POC (art. 3 RUE) il Piano si attua con modalità indiretta ai sensi 
dell’art. 22 del PSC.

2. I Piani Urbanistici Attuativi (PUA) sono gli strumenti urbanistici di dettaglio per dare attuazione 
agli interventi di nuova urbanizzazione e di riqualificazione disposti dal POC. In 
considerazione degli interventi previsti, i PUA possono assumere il valore e gli effetti dei piani 
e dei programmi descritti dall’art. 31 della  L.R. 20/2000.  

Art. 2 - PROCEDIMENTO DI APPROVAZIONE DEI PUA 

1. Il progetto di PUA contenente gli elaborati descritti al successivo articolo 3 e presentato in 
conformità al POC, è adottato dal Consiglio Comunale e successivamente depositato c/o la 
Segreteria Generale e pubblicato all’Albo Pretorio dal Comune per 60 gg., dandone avviso su 
almeno un quotidiano a diffusione locale. Per i PUA di iniziativa privata, fatta eccezione per 
quelli con valore di Piano di Recupero,  non si procede all’adozione e gli stessi sono 
presentati allo Sportello Unico per l’Edilizia, previa accettazione del Dirigente del Servizio 
Gestione Urbanistica, che ne verifica la conformità al POC ed individua il Responsabile del 
Procedimento. 

2. Entro la scadenza del termine del Deposito chiunque può presentare osservazioni e/o 
opposizioni. 

3. Qualora il PUA apporti Variante al POC, il PUA viene trasmesso alla PROVINCIA 
contestualmente al deposito, la quale, entro il termine perentorio di 60 gg. dalla data di 
ricevimento, può formulare osservazioni relativamente a previsioni di piano che contrastano 
con i contenuti del PSC o con le previsioni di piani sopravvenuti di livello superiore. Il Comune 
è tenuto, in sede di approvazione, ad adeguare il piano alle osservazioni formulate ovvero ad 
esprimersi sulle stesse con motivazioni puntuali e circostanziate. 

4. Contestualmente al Deposito, il PUA viene trasmesso altresì alla Circoscrizione per 
l’espressione del parere di competenza. 

5. Decorsi i termini di deposito, conclusa l’istruttoria da parte degli Uffici anche con le procedure 
della Conferenza dei Servizi (art.14 e seguenti L.241/90), acquisito altresì il parere della 
CQAP, il Consiglio Comunale decide in merito alle osservazioni e/o opposizioni presentate ed 
approva il Piano.

6. A PUA approvato, copia integrale del Piano approvato è depositata presso il Comune per la 
libera consultazione. L’avviso dell’avvenuta approvazione del piano è pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della regione. Dell’approvazione è data altresì notizia su almeno un quotidiano a 
diffusione locale. 

7. Fino all’approvazione del POC, il PUA entra in vigore dalla data di approvazione del progetto 
in Consiglio Comunale; a POC approvato il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione 
nel Bollettino Ufficiale della Regione dell’avviso dell’approvazione, ai sensi del precedente 
comma 6. 

8. Copia della delibera di approvazione e della relativa Bozza di Convenzione viene inviata ai 
proprietari, che hanno 6 mesi dall’entrata in vigore del Piano per la stipula della convenzione. 
Trascorso tale termine il Piano è da intendersi decaduto. 

1
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Art. 3 - ELABORATI E DOCUMENTI DEL PUA 

1. La domanda di approvazione del progetto di PUA è presentata allo Sportello Unico per 
l’Edilizia con le caratteristiche e le modalità descritte all’art.VIII.13 (Permesso di Costruire) 
commi 1 e 2, previa accettazione del Dirigente del Servizio Gestione Urbanistica di cui al 
precedente art.2. 

2. La completezza e la regolarità della documentazione e degli elaborati di progetto allegati alla 
domanda sono controllati in sede di Conferenza preliminare all’istruttoria da parte degli 
Istruttori del Servizio Gestione Urbanistica, i quali verificano altresì l’adeguatezza dell’impianto 
proposto, in relazione alle caratteristiche del contesto urbanistico ambientale e architettonico. 
La mancanza o l’irregolarità dei documenti e/o elaborati tecnici allegati comporta la 
IMPROCEDIBILITA’ dell’ISTANZA, cosicché non si dà avvio al procedimento. Al presentatore 
dell’istanza e al proprietario verrà inviata una dichiarazione di NON ACCETTAZIONE con 
esplicita menzione delle inadempienze e/o della documentazione mancante. 

3. Alla domanda devono essere allegati, in un’unica copia, pena l’improcedibilità della stessa, i 
seguenti DOCUMENTI:

a) copia del documento comprovante il titolo a intervenire o autocertificazione; 
b) copia del parere preventivo della CQAP, quando è stato richiesto e rilasciato;  
c) estratto di mappa, tipo di frazionamento e certificato catastale con identificazione delle 
particelle oggetto di intervento, anche in copia, in data non anteriore a tre mesi o 
accompagnati da autodichiarazione di aggiornamento; 
d) documentazione fotografica relativa allo stato di fatto dell’ambito su cui si intende 
intervenire e al suo intorno immediato. Le fotografie devono essere a colori, di formato non 
inferiore a 15 x 10 cm. con didascalie e l’indicazione dei punti di ripresa; 
e) CONCESSIONE DEL CONSORZIO BONIFICA all’immissione delle acque di lottizzazione 
nella rete consorziale; 
f) predisposizione infrastrutture per IMPIANTI DI TELECOMUNICAZIONE relative alla nuova 
urbanizzazione (parere TELECOM); 
g) predisposizione infrastrutture per IMPIANTI ELETTRICI indetti dalla nuova urbanizzazione 
(parere ENEL). 

4. DOCUMENTAZIONE INERENTE GLI ASPETTI AMBIENTALI: Alla domanda devono essere 
allegati, in triplice copia, i seguenti elaborati ai fini delle verifiche ambientali: 

a- Relazione geologica e/o geotecnica  riguardante le caratteristiche dei terreni 
interessati dall’intervento; 

b- Relazione clima acustico;
c- Relazione paesaggistica, nei casi relativi ai sensi D.Lgs. 42/2004 
d- Relazione per la Valutazione Ambientale Strategica, ai sensi D.Lgs. 152/2006 

5. Il progetto di PUE si compone dei seguenti elaborati di progetto (scala 1:500), con le 
caratteristiche di cui all’art. VIII. 14 comma 1. salvo quanto meglio specificato in sede di POC: 

TAV. 1 INQUADRAMENTO URBANISTICO 
TAV. 2  STATO DI FATTO – Rilievo strumentale, geometrico altimetrico e  dendrologico 
TAV. 3 PROGETTO - Schema zonizzazione, Tabella dati,  stralci attuativi 
TAV. 4 VINCOLI DI PUA E TIPOLOGIE EDILIZIE 
TAV. 5 SISTEMA VIABILITA’ - CASSONETTI R.S.U. - Barriere Architettoniche 
TAV. 6 SISTEMA DEL VERDE  
TAV. 7 Rete Fognatura 
TAV. 8 Rete Enel – Telecom 
TAV. 9 Rete Pubblica Illuminazione 

2
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TAV. 10 Rete Acqua e Gas 
TAV. 11 PLANIVOLUMETRICO 
TAV. 12  RENDERING 

RELAZIONE  
NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE 
BOZZA DI CONVENZIONE      

6. Il contenuto specifico degli elaborati grafici sopra richiamati è descritto negli schemi che 
seguono, di carattere descrittivo per quanto attiene l’organizzazione grafica degli elaborati, ma 
di carattere prescrittivo per quanto attiene i singoli contenuti. 

7. La relazione e le Norme Tecniche di Attuazione dovranno essere redatte sulla base dello 
Schema di seguito allegato, schema che potrà essere aggiornato con Determina Dirigenziale 
per adeguarlo a eventuali nuove prescrizioni.   

Art. 4 – LA CONVENZIONE URBANISTICA 

1. I progetti di PUA di iniziativa privata sono approvati dall’organo competente e resi esecutivi 
con convenzione registrata e trascritta con i proprietari o gli aventi titolo. La convenzione può 
essere unica (convenzione generale) o articolata per stralci (convenzione stralcio) in relazione 
agli stralci d’attuazione previsti nel PUA. 

2. La convenzione deve prevedere: 
a) la cessione gratuita entro i termini stabiliti, delle aree necessarie per le opere di 

urbanizzazione primaria e secondaria individuate nel progetto di PUA e comunque 
nelle quantità non inferiori a quelle prescritte dal precedente art. I.19; 

b) l’assunzione, a carico del proprietario, degli oneri di urbanizzazione primaria inerenti 
la lottizzazione, gli elementi progettuali delle opere da eseguire e le modalità di 
controllo sulla loro esecuzione, nonché i criteri e le modalità per il loro trasferimento al 
Comune; 

c) l’assunzione, a carico del proprietario, degli oneri per la realizzazione delle opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria, sulla base della normativa vigente in materia 
(Codice degli appalti), come specificata da Determina Dirigenziale;

d) i tempi di realizzazione degli stralci di intervento, nonché i termini di inizio e di 
ultimazione delle opere di urbanizzazione e degli edifici; 

e) congrue garanzie finanziarie per l’adempimento degli obblighi derivanti dalla 
convenzione generale e dalle eventuali convenzioni-stralcio; i casi di decadenza della 
validità del PUA o sue parti; 

f) le sanzioni convenzionali a carico dei proprietari per l’inosservanza degli obblighi 
stabiliti nella convenzione generale. 

3.  La Bozza Convenzione dovrà essere redatta sulla base della Convenzione-tipo allegata alle 
presenti norme, schema che potrà essere aggiornato con Delibera del Consiglio Comunale  
per adeguarlo a eventuali nuove prescrizioni. 
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PROGETTO DI PUA   
 

ELABORATI

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lo schema di zonizzazione deve essere consegnato anche 
in formato digitale (formato Dxf) ed elaborato secondo i 
seguenti criteri: 
1 – tutte le aree sono individuate da POLIGONI 
(polilinee chiuse); 
2 – le zone sono raggruppate nei seguenti temi 
(livelli di disegno): 

 perimetro PUE 
 area edificabile 
 verde    
 parcheggio    
 viabilità   

TAV. 1  INQUADRAMENTO URBANISTICO 
 
Schema di riferimento urbano del nuovo intervento, 
su FOTO SATELLITARE DELL’AREA, con evidenziati: 

- attrezzature pubbliche esistenti 
- sistema della mobilità /accessibilità all’area 
- assi commerciali 

 
Stato della pianificazione – perimetrazione di colore ROSSO 
dell’area di intervento sugli strumenti urbanistici vigenti: 
1 – estratto di mappa catastale; 
2 – PRG ’93; 
3 – PSC; 
4 – RUE o POC 
 
 
 
 
 
TAV. 2  STATO DI FATTO 
 
Rilievo dello stato di fatto dell’area di intervento e dell’immediato 
intorno contenente: 

- rilievo con GPS e rappresentazione quotata dell’area, 
libretto delle misure; 

- rilievo altimetrico; 
- rilievo dendrologico; 

 
Tabella Dati contenente: 

- dati catastali distinti per proprietà; 
- dati reali derivanti dal rilievo strumentale dell’area 

 
Il rilievo dell’area con GPS (formato WGS 84) deve essere 
consegnato anche in formato digitale (coordinate Gauss Boaga 
Fuso est)
 
 
 
 
 
TAV. 3  PROGETTO 
 
Planimetria in scala 1:500 della proposta progettuale 
 
Schema di zonizzazione (1:1000) e relativa tabella dati relativi a: 
- Su max realizzabile per ogni lotto edificabile, distinta per 
destinazione d’uso (residenziale, commerciale, produttiva); 
- quantificazione delle aree standard e di viabilità ; 
 
 
tabella tipo 

PRG/PSC/POC 
VIGENTI* 

Progetto di PUA 

St = mq St = mq 

Suc = mq 
Suc = mq         Di cui  RES 
                                non Res 

Sf = mq Sf = mq 

Abitanti equivalenti:  Abitanti equivalenti:  

SS min = mq SS  tot        SS min 

 Di cui     PK = mq     ≥ PK min 

 VERDE = mq     ≥ VD min 

 altro    = mq 

 VASCA di laminazione = mq 

* E’ da elaborarsi una tabella per ogni strumento urbanistico 
approvato e /o adottato 
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TAV. 4  VINCOLI DI PUA E TIPOLOGIE EDILIZIE

La tavola contiene il progetto di PUA (planimetria scala 1:500, schemi tipologici, skyline) con indicazione dei elementi che si ritengono 
vincolanti:

1 – schema di impianto a terra con accessibilità alle aree private e pubbliche; 
2 –tipologia edilizia; 
3 - sistema della sosta privata; 
4 - allineamenti obbligatori; 
5 - altezza massima degli edifici; 
6 – assi commerciali; 
7 – percorsi ciclopedonali; 
8 – eventuali vincoli e servitù. 

TAV. 5 SISTEMA VIABILITA’ - CASSONETTI R.S.U. - Barriere Architettoniche 

TAV. 6 SISTEMA DEL VERDE  

TAV. 7 Rete Fognatura 

TAV. 8 Rete Enel – Telecom 

TAV. 9 Rete Acqua e gas 

TAV. 10 Rete Pubblica Illuminazione 

TAV. 11 PLANIVOLUMETRICO 

TAV. 12  RENDERING 

RELAZIONE  da elaborare sulla base dello schema allegato alle norme del RUE.
NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE  da elaborare sulla base dello schema allegato alle norme del RUE.
BOZZA DI CONVENZIONE  da elaborare sulla base dello schema-tipo allegato alle norme del RUE.
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BOZZA DELLO SCHEMA PER LA REDAZIONE DELLA RELAZIONE PER DI P.U.A. 
(Il presente schema costituisce traccia per la redazione della relazione da allegare ai 

progetti di PUA, attraverso la descrizione dei punti sotto elencati) 

UBICAZIONE E TOPONOMASTICA 
[Descrivere l’ubicazione dell’area di intervento e la relativa toponomastica]

INQUADRAMENTO CATASTALE 
I terreni compresi nel PUA sono distinti al Catasto di Ravenna, Sez. _______, Foglio ________, 

Mappali __________. 

I terreni hanno superficie complessiva catastale di mq. __________ e superficie complessiva 

reale di mq. _____________ 

Si allega copia della mappa catastale e della relativa visura.  

Il rilievo strumentale dell’area di intervento è riportato nella Tav.n. ________. 

INDICAZIONE DELLE PROPRIETA’ 
[indicare i proprietari delle aree di intervento specificando per ciascuno i mappali catastali e la 

percentuale di area di proprietà rispetto al totale].

SERVITU’ E VINCOLI REALI 
[Indicare sulle singole proprietà le servitù e i vincoli presenti]

INQUADRAMENTO URBANISTICO 
All’interno del perimetro del PUA il PRG vigente individua le seguenti zone e/o sottozone 

omogenee: 

[elencare le zone omogenee o le componenti di PRG e/o di PSC o POC comprese nel perimetro 

indicando per ognuno la superficie rilevata dalle tavole di Piano. Dovrà essere predisposta 

apposita tavola grafica in cui sia riportato il rilievo geometrico dell’area perimetrata con 

sovrapposizione delle zone omogenee desunte dalla tavola di PRG e delle componenti desunte 

dal PSC o POC e una tabella con le superfici di ogni zona omogenea e/o componenti]

RAPPORTO CON IL CONTESTO TERRITORIALE E VINCOLI TERRITORIALI 
[Descrivere la localizzazione dall’area di intervento in rapporto al contesto territoriale esistente 

indicando la presenza di elementi significativi (Ad esempio: fiume, canale, ferrovia, elettrodotti, 

strada di scorrimento, descrizione delle alberature, ecc.), in particolare in relazione alla rete 

ecologica e alle norme e alla guida relativa al paesaggio di cui al capo VII titolo I delle norme di 

RUE e all’elaborato gestionale RUE7. 

Schema di relazione  PUA
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Indicare quindi la presenza o meno dei seguenti vincoli: 

Vincoli ambientali di cui al D.Lgs 490/99, 

Piano Stralcio di Bacino (indicare se l’area ricade nei casi di cui agli artt. 3, 4, 5, 6 o se è soggetta 

solamente alla disposizioni di cui all’art. 9), 

Fasce di rispetto di elettrodotti, metanodotti, ecc, 

Fasce di rispetto ferroviaria, fasce di rispetto arginale, fluviale.]

RAPPORTO CON IL CONTESTO URBANISTICO 
[Descrivere l’inserimento del nuovo comparto nel tessuto urbano esistente e la modalità di 

collegamento con le opere di urbanizzazione esistenti, strade e infrastrutture primarie nonché 

secondarie].

LE PRESCRIZIONI DI PRG E GLI STANDARD URBANISTICI 
[Descrivere le diverse zone e sottozone o componenti che il PRG e il PSC o POC individua 

all’interno del perimetro indicando per la superficie di ognuna, la capacità edificatoria (Sup. Utile 

Complessiva) determinata dal PRG e/o dal PSC/POC, il numero degli alloggi e degli abitanti 

virtuali e le superfici minime richieste per gli standard urbanistici e per la viabilità].

SCELTE E ORGANIZZAZIONE DEL PROGETTO 
[Descrivere le scelte progettuali che hanno determinato l’impostazione del progetto urbanistico 

indicando le superfici che il progetto destina alle aree edificabili, alla viabilità, ai parcheggi 

pubblici, al verde pubblico, ed altri eventuali standard urbanistici].

OPERE DI URBANIZZAZIONE E STANDARD URBANISTICI 
Indicare le opere di urbanizzazione che il progetto prevede di realizzare e quelle 

eventualmente già esistenti 

Redigere una relazione dettagliata sulla sistemazione del/dei parcheggi pubblici di 

progetto 

Redigere una relazione dettagliata sulla sistemazione delle aree verdi di progetto 

Descrizione eventuali altri standard urbanistici previsti dal progetto. 

Descrizione delle eventuali opere a scomputo di oneri di urbanizzazione secondaria.

TABELLA COMPARATIVA DEGLI INDICI URBANISTICI E DESTINAZIONI D’USO 

DESCR. PRG/PSC/POC PUA 

 St 

 Strade 
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 Parcheggi Pubbl. 

 Verde Pubbl. 

 SS totale 

 S.F. 

 S.U.C. 
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BOZZA DELLO SCHEMA PER LA REDAZIONE DELLE NORME DI ATTUAZIONE 
DI P.U.A. 

(Il presente schema costituisce traccia per la redazione delle Norme di Attuazione da 
allegare ai Progetti di PUA, attraverso la compilazione degli articoli sotto indicati) 

ART.1 – DISPOSIZIONI GENERALI 
Il presente PUA (Piano Urbanistico Attuativo) ha per oggetto aree ubicate in _______________ in 

prossimità di via _________________________ individuata al Catasto di Ravenna, Sezione 

______________, Foglio _____________, mappali ____________. 

Le aree interessate sono individuate nel PRG 93 in zona _________________o nel PSC/POC nella 

componente_________________. 

Il presente PUA opera in attuazione del PRG e del PSC/POC e nel rispetto di tutte le norme vigenti in 

materia urbanistica ed edilizia. Per quanto non riportato nelle presenti norme, sono applicate le norme 

di PRG, di PSC/POC e di RUE, e inoltre del regolamento igienico sanitario. 

ART. 2 – ELENCO ELABORATI COSTITUTIVI DEL PUA 
Il PUA si compone dei seguenti elaborati: 

[elencare i documenti costitutivi del PUA che in linea generale corrispondono al seguente elenco]

Relazione Tecnica 

Relazione Geologico-Geotecnica 

Norme di Attuazione 

Convenzione (o Atto d’obbligo per i PU)

Tav. 0: Tavola d’insieme di inquadramento territoriale 

Tav. 1: Situazione catastale ed estratto di PRG931, di PSC e di POC 

Tav. 2: Rilievo strumentale dello stato attuale, piano quotato, rilievo dendrologico, rilievo 

geometrico 

Tav. 3: Zonizzazione (con eventuale comparazione tra zonizzazione di PSC/POC e zonizzazione 

di progetto)

Tav. 4: Progetto 

Tav. 5: Tipologie Edilizie 

Tav. 6: Strade: planimetria, profili e sezioni 

Tav. 7: Fognature: planimetria, profili e sezioni 

Tav. 8: Pubblica Illuminazione 

Tav. 9: Reti acqua e gas 

Tav. 10: Rete telefonica e Rete Enel 

Tav. 11: Segnaletica orizzontale e verticale e cassonetti r.s.u. 

                                                
1 Fino all’approvazione del POC

Schema di Norme
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Tav. 12: Canalizzazioni delle fibre ottiche 

Tav. 13: Sistemazione verde pubblico con computi metrici e norme sulla qualità del verde 

Tav. 14: Planivolumetrico 

Tav. 15: Tavola sinottica con conteggi delle aree (S.F., strade, parcheggi, verde, altro) 

Atto di proprietà 

Tavola fotografica (inserire anche rendering tridimensionale con viste a volo d’uccello e 

fotomontaggio con inserimento del rendering nel contesto – presso la cartografia è possibile 

richiedere file .jpg o stampe di foto satellitari del territorio comunale)

Valutazione del clima acustico 

ART.3 – ZONIZZAZIONE E DESTINAZIONI D’USO 
Il PUA è costituito dalle aree individuate nella tavola 3 – ZONIZZAZIONE con apposita legenda e 

distinta con retino e perimetro per le seguenti destinazioni: 

1. Area destinata ad edificazione residenziale; superficie fondiaria distinta con retino ________ 

2. Area destinata ad edificazione (precisare il tipo di destinazione d’uso in base alle definizioni 

contenute nella NdA del PRG e/o di PSC/POC); superficie fondiaria distinta con retino ________ 

3. (precisare eventuali altri tipi di destinazione d’uso in base alle definizioni contenute nella NdA del 

PRG e/o di PSC/POC);

4. Area per standard di parcheggio pubblico; superficie distinta con retino ___________ 

5. Area per standard di verde pubblico; superficie distinta con retino ___________ 

6. Area per standard di _______________ (eventuali altre aree destinate a standard diversi) 

7. Area per la viabilità di progetto (sedi stradali e marciapiedi); superficie distinta con retino______ 

Nella tabella che segue sono riportati i dati dimensionali relativi alla Superficie Territoriale, alla 

Superficie Fondiaria, alla Superfici Utili Complessive realizzabili suddivise per destinazione d’uso, alla 

Superficie per Verde Pubblico, alla Superficie per Parcheggi Pubblici, alla Superficie per la viabilità 

pubblica. 

[Inserire tabella]

DESCRIZIONE SUPERFICIE IN MQ. 

S.T.  

S.F.  

S.U.C. RESIDENZIALE  

S.U.C. NON RESIDENZIALE  

VERDE PUBBLICO  

PARCHEGGI PUBBLICI  

VIABILITA’
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ART. 4 – DISCIPLINA PER LA EDIFICAZIONE DEI LOTTI 
Le presenti norme integrano quelle contenute nelle Norme di Attuazione del PRG2 , del RUE e/o POC. 

L’individuazione dei lotti di intervento edilizio privato è riportata nella tavola 4 – Progetto. 

[L’articolo deve descrivere la disciplina da tenere nella edificazione dei singoli lotti, che se non è 

omogenea per tutti i lotti deve essere suddivisa in più sotto-articoli, e deve riguardare i seguenti 

elementi: 

- Sup. Utile Complessiva realizzabile in ciascun lotto 

- Sup. Coperta 

- Distanza dai confini, tra edifici, dalla strada e V.L. 

- Eventuali allineamenti obbligatori 

- Altezza degli edifici 

- Presenza di eventuali servitù 

- Accessi ai lotti (numero e localizzazione)

- Numero max di Unità Immobiliari]

ART. 5 – TIPOLOGIE E PROGETTAZIONE ESECUTIVA DEGLI EDIFICI 
[Descrivere le diverse tipologie previste nei vari lotti o gruppi di lotti indicando i vincoli che ne derivano 

per la progettazione esecutiva degli edifici]

ART. 6 – VIABILITA’, RECINZIONI E ACCESSI CARRAI 
[Descrizione delle caratteristiche dimensionali della viabilità e nel caso in cui il PUA preveda la 

realizzazione di parcheggi lungo le sedi viarie deve essere OBBLIGATORIAMENTE inserita una 

norma che VIETI la modifica, lo spostamento o l’aggiunta di accessi carrai ai lotti, oltre quelli già 

previsti nel PUA, sui lati delle strade con parcheggi. Comunque qualora fosse necessario una diversa 

localizzazione degli stessi, gli spazi pubblici dovranno essere reperiti in altra localizzazione; la norma 

dovrà precisare quando questo costituisce variante al PUA]

ART. 7 – VERDE PUBBLICO, VERDE PUBBLICO ATTREZZATO 
[L’articolo dovrà descrivere la sistemazione del verde pubblico, con particolare riferimento alle 

essenze e alle modalità di piantumazione nonché alle quantità, in relazione anche al vigente piano del 

verde comunale. 

Qualora l’intervento complessivo preveda l’abbattimento di alberature, dovrà essere descritto lo stato 

delle stesse nonché la quantità, con riferimento ad un elaborato grafico “dendrologico” comparato che 

evidenzi gli abbattimenti e le nuove piantumazioni previste a compensazione degli abbattimenti].

                                                
2 Fino all’approvazione del POC
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ART. 8 – CONFORMITA’ A NORME SPECIALI 
[Riportare le prescrizioni derivanti dai pareri espressi da ARPA, AUSL, CONSORZIO DI BONIFICA o 

contenute in norme di settore aventi incidenza sul PUA in oggetto come, ad esempio, Norme del piano 

di Bacino, Norme a tutela dell’ingressione marina, etc. Dovranno essere riportati i pareri espressi in 

sede di Conferenza dei Servizi con l’indicazione di quelle prescrizioni che per caratteristiche dovranno 

tenersi conto in fase di permesso di costruire e quindi non riportate negli elaborati di PUA].

ART. 9 – PARCHEGGI PRIVATI DI PERTINENZA DEGLI EDIFICI 
Tutte le costruzioni dovranno essere dotate di spazi per parcheggi privati nella misura e con le 

modalità fissate dalle Norme di Attuazione del RUE per ciascuna destinazione d’uso prevista 

all’interno delle costruzioni stesse. 

[integrare il presente articolo con disposizioni integrative qualora il PUA presentasse particolarità di 

rilievo].

ART. 10 – TITOLI ABILITATIVI 
[In questo articolo va indicato se gli interventi edilizi sono da attuarsi con permesso di costruire o con 

Denuncia di Inizio Attività (cosiddetta SUPERDIA). Nel caso di “Superdia” le presenti Norme vanno 

integrate con appositi articoli che devono indicare precise disposizioni planovolumetriche, tipologiche, 

formali e costruttive alle quali devono attenersi i fabbricati da costruire.

Gli elaborati di PUA, ai fini della applicazione della SUPERDIA, di norma, sono riconducibili a quelli 

riportati nel RUE per i pareri preventivi. 

L’articolo dovrà precisare gli elementi vincolanti e gli elementi variabili in sede di presentazione della 

SUPERDIA, ovvero quando costituisce variante al PUA, e l’eventuale ulteriore visione del progetto da 

parte della C.Q.A.P.. 

L’articolo dovrà obbligatoriamente precisare che non sarà possibile presentare e/o inoltrare la pratica 

per l’applicazione della SUPERDIA, in carenza della avvenuta stipula della convenzione del PUA e in 

carenza della presentazione del permesso di costruire per le opere di urbanizzazione].
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PROPOSTA DI CONVENZIONE GENERALE E/O DI STRALCIO FUNZIONALE 
PER PROGETTI URBANISTICI ATTUATIVI (P.U.A.) 

L’anno ________ il giorno _______ del mese di ____________ davanti a me 
______________________________ Notaio iscritto nel ruolo notarile di _______________ tra il Sig. 
__________________________ nato a _____________________ il ________________ nella sua 
qualità di Dirigente del Servizio Gestione Urbanistica ed E.R.P. del Comune di Ravenna, e il Sig. o 
Sigg.ri ____________________ nato/i a ___________ il _________ e residente/i a __________ 
C.F./P.I.________________________ in qualità di proprietari/o nel presente atto in seguito 
denominato/i il “Soggetto Attuatore”, si conviene e si stipula quanto segue,  
per l’attuazione del Progetto Urbanistico Attuativo (P.U.A.) di iniziativa privata, interessante un’area 
sita in _________________ in prossimità di ___________________ (ai sensi dell’art.28 L.1150/42 e 
all’art.25 (*) della L.R. 47/78 e successive modifiche e integrazioni, nonché ai sensi delle Norme di 
Attuazione (N.d.A.) del Piano Regolatore Generale (P.R.G.) vigente e del Regolamento Urbanistico 
Edilizio (R.U.E.) vigente; 
(*) nota: qualora il PUA sia in variante allo strumento urbanistico generale. l’iter procedurale è quello 
previsto dall’art.3 L.R. 46/88, così come modificato dal’art.15 della L.R. 6/95 

Premesso 

 che la sotto elencata ditta/e: _______________________________________________ 
in qualità di proprietaria/e dei terreni (i documenti attestanti la proprietà dell’area sono allegati 
all’interno della pratica urbanistica) siti in _______________, distinti nel catasto di Ravenna, 
Sezione ________, al foglio n._________, mappali _________________, per una estensione 
complessiva catastale di mq.______________ circa, ha presentato un Progetto Urbanistico 
interessante detti terreni; 

 che il Progetto Urbanistico in argomento interessa un’area destinata a zona _______ dal P.R.G. 
vigente, e regolamentata dall’art. _____ delle relative N.d.A. con obbligo di Progetto Urbanistico 
Attuativo di iniziativa privata per complessivi mq. _________, circa, da redigersi e attuarsi secondo 
le previsioni dello strumento urbanistico generale sopracitato; 

 che per l’utilizzazione a scopo edilizio delle aree di cui trattasi, detto Progetto Urbanistico è stato 
predisposto a firma del _____________________ residente a _______________, via 
____________________C.F./P.I. _____________ iscritto all’Albo degli _______________ n° 
___________ di ______________ secondo il disposto delle precitate leggi urbanistiche nazionali e 
regionali, nonché del P.R.G. vigente e nelle condizioni generali allegate al presente atto e del 
Regolamento Urbanistico Edilizio (R.U.E.); 

 che la/e ditta/e proprietaria/e, in proprio o tramite i loro legali rappresentanti, hanno dichiarato di 
essere in grado di assumere tutti gli impegni contenuti nella presente convenzione redatta ai sensi 
dell’art.22 della L.R. 47/78 così come previsto dall’art.25 della L.R. 47/78 e dall’art. 4 dell’allegato B 
del “Quaderno” del R.U.E.; 

( comma da inserire solo nel caso di Piano di Recupero) 
che il Progetto Urbanistico Attuativo (P.U.A.) è stato adottato, ai sensi dell’art.21 e dell’art. 26 della 
L.R. 47/78, con delibera di C.C. n° del _____________________; 

(comma da inserire solo nel caso di PUA in variante al PRG)  
 che il Progetto Urbanistico Attuativo (P.U.A.), essendo in variante allo strumento urbanistico 

generale, è stato trasmesso  alla Giunta Provinciale, ai sensi  dell’art.3 della L.R. 46/88, come 
modificato dall’art.15 della L.R. 6/95, in data  …/…/… e che la Provincia ha espresso il seguente 
parere: ____________; 

Schema di convenzione urbanistica PUA
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 che il Progetto Urbanistico Attuativo (P.U.A.) è stato depositato presso la Segreteria del Comune e 
pubblicato all’Albo Pretorio del Comune di Ravenna per trenta giorni interi e consecutivi dal 
__________ al ______________ ai sensi dell’art.25 della L.R. 47/78 e successive modifiche e 
integrazioni; 

 che nei trenta giorni successivi al compiuto deposito sono pervenute n._____ osservazioni/non 
sono pervenute osservazioni; 

 che gli organi di decentramento del Comune hanno espresso il seguente parere  
________________________   nella riunione del _________________ o non hanno 
espresso parere nel termine di venti giorni dal ricevimento del P.U.A., ai sensi dell’art. 2 
dell’allegatoB del “Quaderno” del R.U.E, per tanto decorso tale termine il C.C. procede ai 
successivi adempimenti; 

 che sull’aspetto tecnico-urbanistico della soluzione presentata si è espressa favorevolmente la 
Commissione per la Qualità Architettonica e il Paesaggio nella seduta del __________ n° 
___________; 

 che il Consiglio Comunale, visto anche il parere della Commissione Consigliare Assetto del 
Territorio (CCAT) del ______ (ha contro dedotto le osservazioni ed opposizioni ed) (*) ha 
approvato ai sensi dell’art.25 (o art.21 in caso di P.d.R.) il Progetto Urbanistico in oggetto con 
deliberazione n° ____________ del ______________ esecutiva in termini di legge; 

(*) parte da non inserire qualora non siano state presentate osservazioni e/o opposizioni 

(comma da inserire in caso di convenzione stralcio) 
 che il progetto urbanistico generale è stato approvato dal Consiglio Comunale con deliberazione n. 

__________ del _______________; 
 che la relativa convenzione generale con atto del Notaio Dott. ____________ del ____________, è 

stata registrata e trascritta il __________ n. __________, che il progetto urbanistico in oggetto ha 
valore di stralcio funzionale di detto progetto urbanistico generale. 

 che la presente convenzione è vincolante per il Comune dal momento della sua stipula mentre è 
impegnativa per il Soggetto Attuatore fin dal momento della sua sottoscrizione e presentazione al 
Comune al fine della sua approvazione da parte del Consiglio Comunale unitamente al progetto 
urbanistico; 

TUTTO CIO’ PREMESSO E CONSIDERATO 

ART.1 - Le premesse formano parte integrante della presente convenzione generale e/o stralcio 
n._____________, (da specificare secondo i casi). 

ART.2 – CONTENUTI DEL PROGETTO URBANISTICO 

2.1 L’attuazione del Progetto Urbanistico Attuativo ricadente sul terreno sito in Comune di 
Ravenna di proprietà di ____________________________ censito al N.C.T. del Comune di 
Ravenna, Sezione ___________ foglio ____________ mappali ____________; approvato 
con delibera del  Consiglio Comunale N.____________ del ______________ esecutiva a 
termini di legge avverrà in conformità alle norme di cui alla presente Convenzione generale 
e/o stralcio funzionale n. ________ ed al Progetto Urbanistico, che fa parte integrante e 
sostanziale del presente atto, costituito dagli elaborati sotto indicati redatti conformemente al 
vigente P.R.G./PSC/POC e al vigente Regolamento Urbanistico Edilizio (R.U.E.): 

 Relazione Tecnica 
 Norme di Attuazione 
 Tav. 0: Tavola d’insieme di inquadramento territoriale 
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 Tav.1 Situazione catastale ed estratto di P.R.G.’93 Vigente 
 Tav.2 Rilievo strumentale dello Stato Attuale, piano quotato, rilievo dendrologico, rilievo 

geometrico 
 Tav.3 Zonizzazione 
 Tav.4 Progetto e Standard Pubblici  
 Tav.5 Tipologie Edilizie 
 Tav.6 Strade: planimetria, profili e sezioni 
 Tav.7 Fognature: planimetria, profili e sezioni, invarianza idraulica  
 Tav. 8: Pubblica Illuminazione 
 Tav. 9: Reti acqua e gas 
 Tav. 10: Rete telefonica e Rete Enel 
 Tav. 11: Segnaletica orizzontale e verticale e cassonetti r.s.u. 
 Tav. 12: Canalizzazioni delle fibre ottiche 
 Tav. 13: Sistemazione verde pubblico, verde pubblico attrezzato e/o servizi pubblici di 

quartiere, con pubblica illuminazione e computi metrici e norme sulla qualità del verde 
 Tav. 14: Planivolumetrico 
 Tav. 15: Tavola sinottica con conteggi delle aree (S.F., strade, parcheggi, verde, altro) 

2.2 Le eventuali precisazioni, che non costituiscono variazioni al Progetto Urbanistico 
sopraindicato nell’elaborazione dei progetti esecutivi e/o in fase esecutiva, saranno ammesse 
previa acquisizione di pareri e/o nulla osta degli Uffici competenti e della  C.Q.A.P., 
rimanendo comunque vincolante quanto disposto nelle “norme di attuazione”, del Progetto 
Urbanistico stesso, nonchè dalla presente convenzione. 
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(comma da inserire solo in caso di attuazione del PUA per più stralci funzionali) 
2.3 Qualora il presente progetto urbanistico si realizzi per stralci funzionali, i relativi progetti 
stralcio dovranno essere elaborati coerentemente con l’impianto urbanistico in generale 
approvato, con contestuale presentazione della convenzione stralcio 

ART.3 - OBBLIGHI DEL “SOGGETTO ATTUATORE”. 

3.1 – Il “Soggetto Attuatore” ai sensi dell’art.28 della Legge 17.08.1942 N.1150 e successive 
modificazioni ed integrazioni, dell’art.22 della  L.R. 47/78 e dell’art. 4 dell’allegato B dei “i 
Quaderni del R.U.E.”, si obbliga per sé e per gli aventi causa a qualsiasi titolo: 

 - a cedere gratuitamente al Comune ai sensi del citato art. 2 dell’allegato B de “i Quaderni del 
RUE”, entro i termini stabiliti nei successivi articoli del presente atto, le aree interessate dalle 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria previste nel progetto, così come le opere 
stesse dopo la realizzazione a collaudo avvenuto, e precisamente: 

a) strade mq.____________ circa 
 b)   parcheggi pubblici mq.______________ circa 

c) verde pubblico per parchi e giardini e/o attrezzato e/o arredo e/o per servizi pubblici di 
quartiere mq. __________ circa. 

d) piazzole di alloggiamento contenitori per r.s.u. e raccolte differenziate mq. _______ circa. 

 (comma da inserire solo nel caso di S.S. a distanza) 
 a cedere gratuitamente al Comune, in conformità all’art.18 alla L.R. 6/95, ad integrazione 

dell’art.46 della L.R. 47/78, qualora ammesso dalle N.d.A. del P.R.G. vigente, RUE/POC, le 
aree destinate a servizi pubblici anche all’esterno del comparto di attuazione, dove previsto 
dal P.R.G. vigente RUE/POC sottoforma di standards urbanistico a distanza e precisamente 
le aree catastalmente così definite: Fog. _____ mapp. ______ sup. _______, per un totale di 
superficie catastale di mq. _______. 

 Il “Soggetto Attuatore” garantisce che le aree da cedere, di cui all’oggetto sono libere da pesi, 
vincoli, livelli, servitù, diritti reali altrui ed affitti agricoli. 

 (comma da inserire solo nel caso di richiesta di monetizzazione) 
 qualora ammesso, dagli strumenti urbanistici vigenti in luogo della cessione delle aree e delle 

opere di urbanizzazione è prevista la monetizzazione delle stesse, così come meglio 
specificato all’art.4.4 della presente convenzione. 

- ad assumere, ai sensi del citato art. 2 dell’allegato B de “i Quaderni del RUE”, a proprio 
carico gli oneri relativi alla realizzazione delle opere necessarie per allacciare la zona alla 
viabilità esterna e alle reti tecnologiche generali esterne e gli oneri relativi alla realizzazione 
delle seguenti opere di urbanizzazione interne all’area di intervento: 

a) Strade e spazi di sosta e parcheggio e spazi destinati ad alloggiamento contenitori per 
R.S.U. e raccolte differenziate 

b) Fognatura  bianca e nera o mista  
c) Pubblica illuminazione 
d) Rete idrica e rete gas metano 
e) Rete di distribuzione dell’energia elettrica 
f) Rete telefonica 
g) Verde pubblico per parchi e giardini e/o verde attrezzato e/o verde di arredo. 
h) Altro (da specificare) 

I parcheggi dovranno essere realizzati completi di impianti, come da progetto urbanistico 
approvato; essi sono da considerarsi di norma quali opere di urbanizzazione primaria; 
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- a realizzare, in conto opere di urbanizzazione primaria, una sistemazione “minima 
essenziale” delle aree di verde attrezzato come da progetto, preliminare allegato sino al 
raggiungimento dell’importo corrispondente al 38% del costo complessivo di sistemazione 
dell’area verde come indicato nella tavola n. _______ , pari pertanto all’importo di: 
Mq. ______ x €./mq. (stimato) ___________ = €. ________ x 38% = €. _____________ .  
(comma da inserirsi solo in caso di scomputo di oneri di urbanizzazione secondaria). 
Una sistemazione più estesa e/o completa è a scomputo degli oneri di urbanizzazione 
secondaria, e precisamente pari al valore di: mq. _________ x €./mq. (stimato) = €. 
________. 

- Il “Soggetto Attuatore” si obbliga inoltre a sostenere l’onere di manutenzione delle opere a 
verde comprese nelle urbanizzazioni primarie e secondarie per un periodo di anni tre 
successivi alla data ultimazione delle stesse. 

ART.4 – ONERI DI URBANIZZAZIONE DOVUTI. 

4.1 - Ai sensi del punto c) del comma 2 del citato art. 4 dell’allegato B de “i Quaderni del 
RUE”, il “Soggetto Attuatore” si obbliga a versare come acconto alla Cassa Comunale, 
contestualmente alla sottoscrizione del presente atto, l’onere relativo alle opere di 
urbanizzazione secondaria dovuto per le aree di intervento così come sottodescritto, relative 
(da specificare) a:  
1) tutta l’area di comparto oggetto del progetto urbanistico; 
2) parte dell’area di comparto e precisamente dello stralcio funzionale n. _______. 
Tale onere, risultante dall’applicazione delle tabelle vigenti, è pari a €. ___________ risultante 
dal prodotto dell’onere di U2 per le zone di ___________________.per mq. di S.U.C. 
pertanto:
€./mq. _______ x Mq. ______ x 65% = €. _________ 
La specifica, per ogni singolo lotto dell’onere dovuto è stata calcolata come da tabella allegata 
alla presente convenzione e riportata nelle condizioni generali. 
L’onere dovuto, relativo alle opere di urbanizzazione secondaria, come sopra calcolato è stato 
versato nella Cassa Comunale in data _________ ricevuta n°__________________ 
L’eventuale conguaglio degli oneri è regolamentato dal punto 5 delle condizioni generali. 

4.2 - In relazione al punto b) del comma 2 del citato art. 4 dell’allegato B de “i Quaderni del 
RUE”, qualora risultino totalmente e/o parzialmente già esistenti le opere di urbanizzazione 
primaria, il “Soggetto Attuatore” versa come acconto alla Cassa Comunale, contestualmente 
alla firma della presente convenzione, gli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria 
dovuti per l’area di intervento in oggetto, o calcolata come conguaglio degli oneri relativi alle 
opere già esistenti, risultante dall’applicazione delle tabelle parametriche vigenti. 
L’importo in acconto dovuto è pari a €. ____________________ risultante dal prodotto 
dell’onere o della percentuale di U1 per le zone di _____________________, per i mq. di 
S.U.C. pertanto: 
€/mq. _______________ x (% di U1) x mq. __________ x 65% = € ________________ 
(totale). E’ comunque dovuta la quota di onere (U1) afferente alla depurazione, in unica 
soluzione, al rilascio dei permessi di costruire dei fabbricati. 
La specifica, per ogni singolo lotto dell’onere dovuto è stato  calcolato come da tabella 
allegata alla presente convenzione e riportata nelle condizioni generali. 
L’onere dovuto, relativo alle opere di urbanizzazione primaria come sopra calcolato è stato 
versato alla Cassa Comunale in data ___________ ricevuta n° _________. 
L’eventuale conguaglio degli oneri è regolamentato dal punto 5 delle condizioni generali. 

(articolo da inserire solo in caso di scomputi di oneri di U2 a fronte di realizzazione di opere); 
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4.3 – Come da delibera di approvazione del P.U.A., l’obbligo di pagamento degli oneri di 
urbanizzazione secondaria è convertito nell’obbligo del “Soggetto Attuatore” a realizzare 
totalmente o in parte opere pubbliche di interesse generale di pertinenza del comparto di 
intervento, precisamente: (descrizione opera). 
Per un valore stimato in € __________________. I costi effettivi di tale opere saranno 
computati sulla base di progetti esecutivi da elaborarsi da parte del Comune o dal “Soggetto 
Attuatore”, comunque verificati dagli Uffici  Comunali e approvati dagli organi comunali 
competenti, a scomputo degli oneri di urbanizzazione secondaria, ai sensi dell’art. 4 c.2 punto 
c) dell’allegato B de “i Quaderni del RUE”. Il costo definitivo delle opere da scomputarsi dagli 
oneri di urbanizzazione secondaria sarà quello documentato in sede di collaudo, fermo 
restando che l’onere di U.2 da applicarsi è quello vigente al momento della dichiarazione di 
fine lavori. Il Soggetto Attuatore dovrà presentare garanzia fidejussoria bancaria secondo le 
modalità, i termini e importi stabiliti nel successivo art.6 della presente convenzione. 
In ogni caso è sempre dovuta la quota dell’onere di U2, relativa alle chiese e agli altri edifici 
per servizi religiosi, pertanto: 
€/mq. ____________ x 7% x mq. __________ x 65% = € ____________________. 
L’eventuale conguaglio degli oneri è regolamentato dal punto 5 delle condizioni generali. 

(articolo da inserire solo nel caso di monetizzazione) 
4.4- In riferimento alla richiesta di monetizzazione totale o parziale degli standards, avanzate 
dal “Soggetto Attuatore” e accettata in sede di approvazione della presente convenzione di 
PUE/PU da parte del Consiglio Comunale, il “Soggetto Attuatore” dovrà corrispondere a fronte 
della mancata cessione delle aree e relative opere, alla firma della presente convenzione, 
l’importo di € _________________ , determinato dalla somma degli importi sotto riportati e 
così calcolati: 
Sup. standards monetizzati  
Mq. ________ x (prezzo unitario) €/mq ________________ = € _______________ 
(Il prezzo unitario sopracitato è quello valutato dal Servizio Patrimonio). 
Superficie standards mq. __________ x (prezzo unitario) €/mq ________ = € _________ 
Il prezzo unitario sopracitato è quello stimato per la realizzazione delle opere di 
urbanizzazione. 
L’importo sopracitato, è stato versato presso la Cassa Comunale in data 
__________________ ricevuta n° ______________________. 

ART.5 – PROGETTO URBANISTICO E RELATIVI PERMESSI DI COSTRUIRE. 

5.1 - Il “Soggetto Attuatore” si obbliga, per sé e per i suoi aventi diritto a qualsiasi titolo, ad 
eseguire le opere di urbanizzazione di cui all’art. 3 entro i termini di validità del progetto 
urbanistico, ovvero entro dieci anni dalla data della stipula della presente convezione.  
Le domande dei permessi di costruire relative ai fabbricati previsti nel progetto urbanistico 
dovranno essere presentate entro 10 anni dalla data di comunicazione della fine lavori delle 
opere di urbanizzazione relative al comparto, e comunque non oltre il ventesimo anno dalla 
firma della presente convenzione. 
Potranno essere concesse proroghe ai suddetti termini solo in presenza di comprovati motivi 
di impedimento al loro rispetto, per cause indipendenti dalla volontà del Soggetto Attuatore. 
La domanda di proroga dovrà essere inoltrata alla G.C. e concessa da parte della stessa, per 
un periodo comunque non superiore a 3 anni. 

(in alternativa al punto precedente da inserirsi solo in caso di convenzione generale)
5.1 – Qualora il progetto urbanistico in oggetto venga realizzato attraverso stralci funzionali, in 
applicazione dell’art. 4 dell’allegato B de “i Quaderni del RUE” e secondo la tempistica 
riportata nelle norme di attuazione dello stesso progetto urbanistico, la presente convenzione 
è da ritenersi generale e non comporta spese e/o oneri aggiuntivi alla stipula della presente. 

(in alternativa al punto precedente da inserirsi solo in caso di stralcio funzionale) 
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5.2 - La convenzione generale, stipulata con atto del Notaio ____________, in data _____ 
registrato e trascritto il ____ a ___ n. ___, prevede la realizzazione del progetto urbanistico 
generale, approvato con delibera di _____, il _____, mediante stralci funzionali con relative 
convenzioni per le rispettive aree funzionali; la presente convenzione è relativa allo stralcio 
funzionale n.___, come individuato nella tav. n. ____ del progetto urbanistico generale 
approvato.

  I progetti urbanistici relativi ad ogni stralcio funzionale dovranno essere redatti in conformità 
con il progetto urbanistico approvato. 

(da inserirsi solo in caso di convenzione generale)
5.2 - La validità del presente PUA e/o delle sue parti decade qualora da parte del “Soggetto 
Attuatore” o aventi causa, non vengano rispettati i tempi di esecuzione degli stralci funzionali, 
nei termini e nei modi come previsti dalle norme sopracitate, nonché con la non avvenuta 
stipula delle relative convenzioni. L’esecuzione del presente progetto urbanistico in più stralci, 
comporterà la stipula di convenzione per ogni stralcio funzionale, nonché la corresponsione 
degli oneri vigenti al momento della stessa stipulazione, come sopra calcolati, relativamente 
ad ogni stralcio funzionale. 

  Le domande per il rilascio dei permessi di costruire relative ai manufatti edilizi, previsti per 
ogni stralcio funzionale, potranno essere presentate entro 10 anni dalla data di 
comunicazione di fine lavori delle opere di urbanizzazione del relativo stralcio funzionale e 
comunque non oltre il ventesimo anno dalla stipula della presente convenzione; qualora, nel 
termine sopracitato non siano stati costruiti i manufatti edilizi, si applica quanto stabilito nelle 
condizioni generali. 

  Potranno essere concesse proroghe ai suddetti termini solo in presenza di comprovati motivi 
di impedimento al loro rispetto, per cause indipendenti dalla volontà del Soggetto Attuatore. 
La domanda di proroga dovrà essere inoltrata alla G.C. e concessa da parte della stessa, per 
un periodo comunque non superiore a 3 anni. 

(da inserirsi solo in caso di mancanza di collegamento della fognatura a depurazione)
5.3 – Considerato che al momento la zona non è servita da rete fognaria pubblica collegata a 
depurazione viene approvato il 1° stralcio con la possibilità edificatoria di mq. _________di 
SUC pari a _____ abitanti equivalenti. Ogni singola unità immobiliare, dovrà essere dotata di 
sistemi individuali per il trattamento delle acque reflue domestiche quali degrassatori, fossa 
IMHOFF e filtro batterico anaerobico (Regolamento Comunale Pubblica Fognatura art, 28.c) 

  Prima dell’ultimazione degli immobili inseriti nel 1° stralcio, il soggetto attuatore, e/o i suoi 
aventi causa, dovrà verificare presso l’Ente Gestore delle fognature l’avvenuto collegamento a 
depurazione della rete fognaria pubblica della zona, in quanto le unità immobiliari che saranno 
ultimate dopo il collegamento a depurazione della zona saranno esentate dagli obblighi di cui 
al primo comma e dovranno essere dotate di sistemi individuali per il trattamento delle acque 
reflue domestiche quali degrassatori e fossa IMHOFF o biologica (Regolamento Comunale 
Pubblica Fognatura art. 28.b). 

ART.6 – GARANZIE 

6.1 - Il “Soggetto Attuatore”, in relazione al disposto del paragrafo 4, art.8, 5° comma 
L.765/67, e all’art.22 della L.R. 47/78, nonchè all’art. 4 c.2 punto e) dell’allegato B de “i 
Quaderni del RUE”, ha costituito a garanzia della esatta e piena esecuzione dei lavori, delle 
opere di urbanizzazione primaria ed eventuali opere di urbanizzazione secondaria da 
scomputarsi dagli oneri, così come riportato all’art.4 e relativi sotto articoli della presente 
convenzione, della manutenzione delle opere e dei lavori medesimi, delle spese di collaudo 
delle opere e dei lavori medesimi garanzia/e fidejussoria/e bancaria/e o assicurativa a tempo 
indeterminato: l’Ente fidejussore dovrà avere sede o una filiale nel Comune di Ravenna. La 
fidejussione sarà valida fino a quando non ne sarà stato dato ampio e formale scarico da 
parte dell’Ente garantito. 
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  La garanzia per le opere di urbanizzazione, come riportate all’art. 3.1 della presente scrittura, 
è pari al 100% del valore di massima stimato per la loro realizzazione, come da prezzo 
unitario stabilito con delibera del C.C. e successivi aggiornamenti disposti con 
Determinazione dal Dirigente competente. 

  La garanzia per le opere di urbanizzazione secondaria, come riportate all’art.4.3 della 
presente convenzione, sarà pari al 110% del valore di massima stimato per la loro 
realizzazione. 

  Il “Soggetto Attuatore” ha costituito garanzia mediante fidejussione bancaria/polizza 
fidejussoria rilasciata da ______________________ in data ___________, pari a € 
____________ corrispondente all’ammontare sopracitato così calcolato: 

  (U2) €/mq. _____ x mq. ______ 110% = € _______ 
  (U1) €/mq. _____ x mq. _______ = € ___________ x 100% = € ___________ 
  (V.P.A. di U1) €/mq. _______ x mq. _________ x 38% = € _____________ x 100% = € 

___________  
  che sommano € _____________________. 
  Il “Soggetto Attuatore” verserà, contestualmente alla presente scrittura, alla Cassa Comunale 

l’importo di € ___________________ pari al 2% dell’ammontare sopracitato, versamento 
avvenuto alla Cassa Comunale, come da ricevuta n° _________ del __________, somma 
quest’ultima che verrà incamerata definitivamente dall’Amministrazione a rimborso spese per 
esame e istruttoria pratica, controllo, sopralluoghi, ecc. 

6.2 - Le spese di collaudo tecnico-funzionale e tecnico-amministrativo in corso d’opera e/o 
finale delle opere sopracitate sono a totale carico del “Soggetto Attuatore”. Il   rilascio dei 
permessi di costruire nell’ambito del comparto d’intervento è subordinato all’esistenza delle 
opere di urbanizzazione primaria inerenti detta area o all’impegno di contemporanea 
esecuzione delle stesse, così come riportato nella presente convenzione all’art. 3.1 e previa 
presentazione di richiesta di permesso di costruire per dette opere. 

6.3 - Per ipotesi di inadempimenti degli obblighi di cui alla presente convenzione il “Soggetto 
Attuatore” autorizza il Comune a disporre della cauzione stessa nel modo più ampio, con 
rinuncia espressa ad ogni opposizione giudiziale e stragiudiziale a chiunque notificata e con 
l’esonero da ogni responsabilità a qualunque titolo per i pagamenti o prelievi che il Comune 
dovrà fare. 

6.4 - Il Comune si riserva la facoltà di provvedere direttamente all’esecuzione dei lavori di 
costruzione delle opere e servizi pubblici cui all’art.3, in sostituzione del “Soggetto Attuatore” 
ed a spese del medesimo, rivalendosi nei modi stabiliti dalla legge e dai regolamenti in vigore, 
quando esso non vi abbia provveduto nei termini previsti dai relativi permessi e dalle norme di 
attuazione del PUA. 

6.5 - Il “Soggetto Attuatore” si obbliga, per sè e suoi aventi diritto a qualsiasi titolo, previo ritiro 
dei permessi di costruire, ad iniziare le opere di urbanizzazione entro due anni dalla stipula 
della presente convenzione, e/o dalla stipula della convenzione stralcio e a terminarle entro i 
tre anni successivi all’inizio dei lavori. Potranno essere concesse proroghe ai suddetti termini 
solo in presenza di comprovati motivi di impedimento al loro rispetto. Tale proroga dovrà 
essere inoltrata  al Sindaco non oltre il termine di validità riportate nel presente atto e nelle
condizioni generali. 

  Il “Soggetto Attuatore” o chi per esso, al ritiro del permesso di costruire per le opere di  
urbanizzazione dovrà garantire con apposita polizza fidejussoria l’eventuale conguaglio 
determinato dal reale costo di realizzazione delle opere stesse, pari al 100%, con detrazione 
dell’importo già garantito come determinato all’art. 6.1 della presente convenzione. La 
conformità dei prezzi unitari deve essere dichiarata dal progettista incaricato e dal “Soggetto 
Attuatore”, e verificata dagli Uffici Comunali competenti. 
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ART.7 OPERE DI URBANIZZAZIONE  

7.1 -  La costruzione delle opere di urbanizzazione dovrà avvenire in modo completo e 
unitario e assicurare sempre i servizi ai fabbricati costruiti ed alle aree di uso pubblico 
rispettando i modi e i tempi già precedentemente definiti.  

  La graduale esecuzione complessiva delle opere del progetto urbanistico generale deve 
avvenire previa autorizzazione del Comune e nel rispetto di quanto stabilito dal presente atto, 
e dalle condizioni generali. I manufatti tecnici, gli impianti, i servizi, ecc.., di importanza 
primaria e specificatamente richiesti dal Comune o da altri Enti, dovranno essere realizzati in 
modo completo e funzionale.. 

  I tempi di presentazione degli eventuali stralci funzionali sono regolati dalle norme di 
attuazione del  progetto urbanistico, parte integrante del presente.  

ART.8 – NORME FINALI 

  8.1 - Tutte le spese relative e conseguenti alla presente convenzione saranno a totale carico 
del “Soggetto Attuatore” o dei suoi aventi causa. 

8.2 Il “Soggetto Attuatore”, in caso di vendita dell’intera area o di porzione di aree relative a 
singoli stralci funzionali e/o di singoli lotti, si impegna a riportare nei relativi contratti di 
compravendita gli estremi della convenzione stipulata. 

  Il mancato rispetto di tale obbligo e/o della relativa trascrizione potrà comportare la 
annullabilità degli atti di compravendita. 

  Il richiamo della convenzione dovrà essere messo in evidenza in ogni forma di iniziativa 
pubblicitaria ed in ogni forma di comunicazione, evidenziando i contenuti della presente 
convenzione come sopra descritto anche negli eventuali contratti preliminari. 
Il mancato rispetto, da parte del Soggetto Attuatore e/o aventi causa di tale obbligo, solleva il 
Comune da qualsiasi responsabilità. 

8.3 - Con i patti e gli obblighi di cui al presente testo, il “Soggetto Attuatore” dichiara di 
conoscere anche i patti, gli obblighi e le condizioni contenute nell’allegato alla presente 
convenzione, denominato  CONDIZIONI GENERALI, per averlo in precedenza letto, 
dichiarando altresì, agli effetti del secondo comma dell’art. 1341 Cod. Civile, di approvarne 
tutti i patti, condizioni e obblighi; detto capitolato denominato CONDIZIONI GENERALI si 
allega, firmato dai contraenti e dal  Notaio, sotto la lettera A perché formi parte integrante e 
sostanziale del presente contratto come se fosse qui appresso letteralmente trascritto. 

ART. 9 – PENALI 

9.1 – La violazione degli obblighi previsti nella presente convenzione e nelle condizioni 
generali sarà contestata dall’Amministrazione Comunale agli inadempienti tramite diffida 
consistente nella intimazione a ripristinare o ad attuare – entro 30 giorni dal suo ricevimento – 
gli obblighi e gli adempimenti pattuiti. L’inosservanza della diffida comporterà al Soggetto 
Attuatore, in funzione della tipologia di inadempienza accertata e/o della continuativa inerzia 
rispetto agli adempimenti richiesti, il pagamento delle seguenti somme a titolo di penale alla 
Amministrazione Comunale, salvo il risarcimento del maggiore danno e l’applicazione delle 
maggiorazioni stabilite dall’art.3 L. 47/85; 
restando impregiudicata la facoltà di promuovere da parte dell’A.C. la risoluzione della 
convenzione per inadempimento: 
1) € 5.000 (alla prima diffida trascorso inutilmente il termine dei 30 gg. di cui sopra) 
2) € 10.000 (alla seconda diffida trascorso inutilmente il termine dei 30 gg. di cui sopra) 
3) € 25.000 (alla terza diffida, trascorso inutilmente il termine dei 30 gg. di cui sopra) 
4) € 50.000 (alla quarta diffida, trascorso inutilmente il termine di 30 gg. di cui sopra) 
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  In caso di inottemperanza alle diffide emesse e al fine di ottenere anche l’incasso delle 
somme dovute a titolo di penali, il Comune è sin d’ora autorizzato dal “Soggetto Attuatore” a 
escutere la/e fidejussione/i cauzionali di cui al precedente art.6 nel periodo di vigenza della/e 
stessa/e e gli importi necessari ad eseguire le opere a fronte dell’accertata e continuativa 
inerzia da parte del “Soggetto Attuatore” a provvedere agli adempimenti richiesti. 
Qualora, scaduto il termine di validità del permesso di costruire per le opere di urbanizzazione, 
queste non risultino eseguite o non lo siano compiutamente, il Comune ha facoltà di 
provvedere alla esecuzione e/o alla ultimazione delle opere di urbanizzazione, addebitando le 
spese al “Soggetto Attuatore”, maggiorate dagli interessi legali e dalle spese tecniche, salvo il 
maggiore danno. Il Comune è sin d’ora autorizzato dal “Soggetto Attuatore”  a trattenere 
l’importo indicato nella/e fideussione/i prestata/e a garanzia di cui all’art.6 della presente 
convenzione. 

Letto, approvato e sottoscritto. 

IL SOGGETTO ATTUATORE    p. IL COMUNE DI RAVENNA 
         Il Dirigente del Servizio 

Per approvazione espressa ai sensi degli artt.1341 e 1342 del Codice Civile delle clausole contenute 
dagli artt. 1 – 2 – 3 – 4 – 5 – 6 – 7 – 8 – 9 e relativi sottoarticoli dell’atto antescritto e dai punti riportati 
nelle condizioni generali. 

IL SOGGETTO ATTUATORE 

nota: le convenzioni dei progetti urbanistici esecutivi, riporteranno i soli artt. specifici dei P.U.A. in 
oggetto, pertanto dalle specifiche convenzioni saranno cassati gli artt. riportati dalla presente 
“convenzione tipo”, superflui e/o ininfluenti. 
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CONDIZIONI GENERALI 

OBBLIGHI DEL SOGGETTO ATTUATORE 

PUNTO 1 - Le opere di cui all’art. 3.1 verranno costruite direttamente dal “Soggetto Attuatore” e la loro 
realizzazione dovrà avvenire prima o contemporaneamente all’edificazione dei lotti, previo rilascio del 
permesso di costruire.  
Tutte le opere dovranno essere realizzate conformemente a quanto previsto dal progetto di 
urbanizzazione approvato e coerentemente con l’impianto del progetto urbanistico approvato. 

PRESCRIZIONI PER LA PROGETTAZIONE, ESECUZIONE E GESTIONE DELLE OPERE 

PUNTO 2 - I progetti esecutivi relativi ai singoli permessi di costruire, dovranno essere conseguenti e 
conformi al progetto urbanistico approvato, nonché le opere dovranno essere realizzate in conformità 
alle condizioni e/o prescrizioni dettate dagli uffici e/o Enti preposti al rilascio dei pareri, che si allegano 
alla presente convenzione quale parte integrante della stessa, fatta salva la facoltà di ulteriori 
prescrizioni in sede di rilascio dei singoli permessi. 

PUNTO 3 - Le opere dovranno essere progettate, realizzate e gestite secondo i seguenti principi: 
a) Rispetto delle vigenti leggi e dei regolamenti locali; 
b) Rispetto dei diritti di terzi e salvaguardia della pubblica incolumità, con affidamento della direzione 

dei lavori a tecnici idonei per competenza professionale, nonché il rispetto sulla “sicurezza” in fase 
di esecuzione dei lavori ai sensi delle vigenti leggi; 

c) Il Soggetto Attuatore si impegna a comunicare, prima dell’avvenuto inizio lavori, la data suddetta a 
tutti gli uffici interessati con lettera R.R.; gli Uffici e i Servizi comunali possono, in ogni fase di 
esecuzione dei lavori, effettuare visite di controllo per accertare la buona esecuzione e la 
conformità al progetto; 

d) Al Comune ed agli altri Enti interessati compete comunque la facoltà di qualsiasi controllo sui 
lavori e sulle opere, con possibilità di sospendere i lavori che risultino eseguiti in difformità dai 
progetti. Tale facoltà è limitata alla tutela degli interessi patrimoniali comunali fermo restando ogni 
intervento di accertamento di controllo e repressivo spettante al Comune ed ai propri Organi per le 
vigenti disposizioni. Conseguentemente l’intervento per i cennati fini, degli Organi comunali così 
come la mancanza di ogni rilievo non esimono committente, progettista, direttore dei lavori  ed 
impresa costruttrice o realizzatrice dell’opera dalle responsabilità di legge per la tipologia, qualità e 
portata dell’intervento od opera; 

e) Tutte le strade dovranno essere aperte al pubblico transito pedonale e veicolare, e nei modi 
eventualmente definiti dal Comune, e/o Provincia e/o ANAS; 

f) la manutenzione, ivi compreso la pulizia del suolo, il funzionamento e la gestione delle opere di 
urbanizzazione realizzate dal “Soggetto Attuatore” sono a suo totale carico, fino al collaudo 
favorevole ed al trasferimento delle stesse al Comune e eventualmente agli altri Enti interessati. 
Pure a carico del “Soggetto Attuatore” sono gli oneri di allacciamento e consumo dell’energia 
elettrica fino al trasferimento degli impianti al Comune. In riferimento al servizio primario di 
raccolta dei rifiuti solidi urbani, il Soggetto Attuatore acconsente, in attesa di collaudo favorevole e 
del relativo trasferimento delle vie al Comune, alla collocazione dei contenitori necessari (nelle 
qualità e nelle posizioni individuate nella planimetria di riferimento), ed al transito degli automezzi 
che effettuano il servizio di raccolta, sollevando l’Ente Gestore del Servizio da ogni responsabilità 
per il transito all’interno di area privata. In caso di fenomeni nevosi, il Soggetto Attuatore autorizza 
l’Ente Gestore, sollevandolo da ogni responsabilità, al transito di mezzi operativi per lo sgombro 
della neve presso i contenitori, al fine di ripristinare le condizioni operative che possono garantire 
la raccolta dei rifiuti solidi urbani ed evitare situazioni a rischio igienico. 

g) Obbligo di installare tutti gli impianti di segnaletica stradale verticale e orizzontale, nonché delle 
targhette toponomastiche, con targhetta aggiuntiva “strada privata” in attesa della classificazione a 
strada comunale; 
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h) Obbligo del ripristino delle massicciate stradali, (così come ogni altra opera di urbanizzazione) in 
caso di rottura di cavi, tubazioni ed altri impianti anche inerenti e derivanti dall’utilizzo dell’area fino 
alla presa in consegna delle strade da parte del Comune; 

i) Se durante i lavori emergessero reperti di interesse storico-archeologico, dovrà essere usata ogni 
cautela per non danneggiarli e nel contempo il “Soggetto Attuatore” sarà obbligato ad avvisare 
l’Ente competente per legge, (Sovrintendenza Archeologica Regionale) sospendendo 
immediatamente i lavori. Il “Soggetto Attuatore” si impegna a riprendere i lavori ad avvenuta 
autorizzazione da parte dell’Ente sopracitato; 

j) In sede di esame dei progetti esecutivi, presentati al fine del rilascio dei relativi permessi, gli Uffici 
Tecnici Comunali si riservano di apportare le modifiche che si rendessero necessarie alla migliore 
e generale funzionalità degli impianti. 

PUNTO 4 - Nel caso si preveda l’allacciamento alla rete gas-metano per utenze di potenzialità 
superiore o uguale a 500.000 Kcal/h., la fornitura di gas naturale può essere concessa previa verifica 
della potenzialità degli impianti di distribuzione, purché l’utenza sia prevista a doppio combustibile, in 
modo tale che sia possibile, qualora l’HERA. lo ritenga necessario, sospendere in qualunque 
momento la fornitura di gas naturale (utenze di tipo interrompibile). Le utenze di potenzialità inferiore a 
500.000 Kcal/h., per forniture di gas naturale di tipo unifamiliare, condominiale o produttivo e in zone 
non balneari vengono esonerate dall’obbligo dell’interrompibilità  e considerate come utenze normali. 

PUNTO 5 - Il titolare finale, per il ritiro del permesso di costruire dei fabbricati compresi nel PUA entro 
il termine stabilito dalla convenzione, dovrà versare l’eventuale conguaglio degli oneri di 
urbanizzazione secondaria e primaria se dovuti, già corrisposti dal “Soggetto Attuatore” per ogni 
singolo lotto, derivanti dall’eventuale incremento della superficie netta abitabile rispetto al valore 
stimato all’atto della presente stipula; a tale incremento di superficie si applica l’onere a mq. indicato 
nelle tabelle parametriche regionali vigenti al momento della richiesta del permesso di costruire. 
Nel caso in cui intervengano variazioni dei valori delle tabelle parametriche relative agli oneri di 
urbanizzazione rispetto a quelli indicati nella convenzione, il titolare del permesso di costruire dovrà 
corrispondere anche l’eventuale conguaglio degli oneri di urbanizzazione secondaria, e primaria se 
dovuti, pari alla differenza fra l’onere già corrisposto dal “Soggetto Attuatore” per ogni singolo lotto, 
rivalutato in base agli indici ISTAT del “costo di costruzione” per il tempo intercorso dalla stipulazione 
della convenzione alla data di variazione delle tabelle parametriche, e l’onere risultante 
dall’applicazione dei valori delle tabelle parametriche vigenti al momento della richiesta dei permessi 
di costruire i singoli fabbricati. 
I singoli permessi di costruire sono comunque soggetti al pagamento della quota di contributo relativo 
al costo di costruzione di cui all’art.27 della Legge Regionale n.31/2002, fatta salva la facoltà di 
convenzionamento  di cui all’art.30 comma 3 e art.31 della stessa Legge Regionale. 

PUNTO 6 - In relazione all’art.40 della Legge 17.08.1942 N.1150, le aree interessate dai percorsi 
porticati eventualmente previsti nel progetto urbanistico sono gravate di servitù di pubblico passaggio 
pertanto il rilascio dei permessi di costruzione per i fabbricati è subordinato alla regolarizzazione di 
tale servitù mediante atto registrato e trascritto. 
PUNTO 7 - E’ a carico del “Soggetto Attuatore” regolarizzare mediante atto registrato e trascritto 
eventuali “servitù” richieste dal Comune, o da altri Enti. Qualora le “servitù” ricadessero sulle aree da 
cedere al Comune sarà a carico del “Soggetto Attuatore” acquisirne il preventivo nulla osta. La 
convenzione costituisce di fatto servitù, a favore degli enti gestori dei servizi pubblici, delle aree che 
dovranno essere acquisite dall’Amministrazione Comunale, nel periodo che intercorre fra la messa in 
funzione delle reti tecnologiche e la presa in consegna delle opere da parte dell’Ente preposto. Il 
Soggetto Attuatore, fino ad avvenuta acquisizione delle aree e presa in consegna delle opere da parte 
dell’Ente/i preposto/i, solleva gli Enti gestori dei Servizi da ogni responsabilità. 

PROGETTO URBANISTICO E REALTIVI PERMESSI DI COSTRUIRE 

PUNTO 8 - Il “Soggetto Attuatore”, in conformità al disposto del paragrafo 3) quinto comma dell’art.28 
della Legge 17.08.1942 N.1150 e successive modificazioni ed integrazioni si obbliga, per sé e per i 
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suoi aventi diritto a qualsiasi titolo ad eseguire le opere di urbanizzazione di cui all’art.3 della 
convenzione entro i termini di validità del progetto urbanistico, ovvero entro dieci anni dalla data della 
stipula della convezione, salvo quanto diversamente disposto dalla convenzione stessa e/o dagli 
elaborati facenti parte integrante dell’atto stipulato.  
Le domande dei permessi di costruire relative ai fabbricati previsti nel progetto urbanistico dovranno 
essere presentate entro 10 anni dalla data di comunicazione della fine lavori delle opere di 
urbanizzazione relative al comparto o suo stralcio, e comunque non oltre il ventesimo anno dalla firma 
della presente convenzione. 

PUNTO 9 - Resta stabilito che il Comune non rilascerà alcun certificato di conformità edilizia e agibilità 
(neanche parziale), per uso dei locali, sino all’avvenuto adempimento degli obblighi inerenti la 
realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria da parte del Soggetto Attuatore, previa 
comunicazione di fine lavori e richiesta di collaudo, e siano stati adempiuti gli altri impegni  riportati 
nella presente convenzione. 
Alla richiesta di certificato di conformità edilizia e agibilità dovrà essere allegata dichiarazione del 
Soggetto Attuatore, del Direttore dei Lavori, e dell’Impresa attestante la regolare esecuzione dei lavori 
di cui sopra e dell’avvenuta attivazione e funzionamento delle reti tecnologiche. 

PUNTO 10 - Qualora nel termine sopracitato, non siano stati costruiti i manufatti edilizi e/o non siano 
state ancora presentate le relative domande di permesso di costruire, il titolare finale, ferma restando 
la potenzialità edificatoria definita dallo stesso progetto urbanistico e/o da eventuale disciplina 
urbanistica sopravvenuta, dovrà corrispondere per intero gli oneri (U1 + U2), nonché il contributo del 
costo di costruzione risultante dall’applicazione dei valori delle tabelle parametriche regionali vigenti in 
relazione alla effettiva superficie netta abitabile all’atto del rilascio del permesso di costruire; i suddetti 
termini sono in applicazione del disposto dell’art.22 L.R. 47/78. 

PUNTO 11 - Le destinazioni d’uso, risultanti dal progetto urbanistico in oggetto, sono vincolanti. 
Il cambio di destinazione d’uso, ammissibile dallo strumento urbanistico generale, connesso o meno a 
trasformazioni fisiche, qualora comporti aumento del carico urbanistico, è subordinato al 
contemporaneo e integrale reperimento degli standards pubblici e privati, come stabilito dalle norme 
dello strumento urbanistico generale, e dalla legislazione regionale. Tale eventualità costituisce 
variante al progetto urbanistico. 

PUNTO 12 -  Per motivi di interesse generale e durante il  periodo di validità della convenzione il 
Comune si riserva la facoltà di mutare la disciplina urbanistica del comparto oggetto della presente 
convenzione con l’adozione di uno strumento urbanistico generale o particolare o con loro varianti. 

PUNTO 13 - Il “Soggetto Attuatore” o chi per esso si impegna a presentare o far presentare, il 
progetto di ogni singola costruzione o di qualsiasi altro intervento attinente nonché di urbanizzazione e 
di far realizzare il progetto stesso e le opere conseguenti entro i termini i modi e nel rispetto di quanto 
stabilito dalle Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G./PSC/POC/RUE, dalle norme del Regolamento 
Comunale Edilizio e di quello d’Igiene, fatto salvo l’art.21 della Legge n.10 del 28.01.1977 e suoi 
adempimenti regionali o comunali e nel rispetto delle norme del presente progetto urbanistico. 

GARANZIE

PUNTO 14 - Per l’esecuzione delle opere di competenza del “Soggetto Attuatore” e da questi 
direttamente eseguite, nonché di quelle di cui all’art.3 della convenzione stipulata, dovranno essere 
presentati all’Amministrazione Comunale i relativi progetti esecutivi, a firma di tecnici abilitati, per 
l’esame e l’approvazione da parte dei competenti organi comunali. I progetti esecutivi relativi a servizi 
controllati da altri Enti, dovranno riportare il preventivo nulla-osta da parte dell’Ente direttamente 
interessato.  
I lavori verranno eseguiti sotto la vigilanza degli organi succitati ed il collaudo, da effettuarsi dopo 
l’ultimazione dei lavori stessi, è riservato alla esclusiva competenza di un tecnico all’uopo incaricato 
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dal Comune. Alla visita di collaudo dovranno essere presenti anche tecnici comunali e degli altri Enti 
interessati per i singoli servizi. 
Le spese di collaudo delle opere sopracitate sono a totale carico del “Soggetto Attuatore”. 

PUNTO 15 - Il “Soggetto Attuatore” si obbliga a tracciare a propria cura e spese le strade, la 
delimitazione delle aree e quant’altro attiene al Piano stesso in riferimento alle opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria, con l’apposizione di picchetti inamovibili, la cui posizione dovrà 
essere riportata sulla planimetria d’insieme del Progetto Urbanistico con gli opportuni riferimenti. 

PUNTO 16 - Le aree, le opere, gli impianti e tutti i servizi di cui all’art.3 della convenzione diverranno  
gratuitamente di proprietà comunale, dopo che sarà stata accertata la loro esecuzione a regola d’arte 
con il collaudo favorevole. Contestualmente alla dichiarazione di fine lavori dovrà essere allegata 
copia del frazionamento approvato e/o depositato delle aree pubbliche e/o di uso pubblico. Il collaudo 
finale dovrà avvenire entro 10 mesi dalla richiesta del Soggetto Attuatore. L’A.C. si riserva la facoltà di 
richiedere professionalità distinte per i collaudi relativi alle opere a verde, e alle opere infrastrutturali, 
nonché in funzione delle opere stesse di nominare i collaudatori tecnico-funzionale e amministrativo in 
corso d’opera e/o finale. Le spese di collaudo sono a totale carico del “Soggetto Attuatore”. Ferme 
restando le garanzie prestate con le fidejussioni di cui all’art.6, della convenzione con il passaggio di 
proprietà degli impianti e dei servizi viene trasferito a carico del Comune, o degli Enti, anche l’onere 
della loro manutenzione ordinaria e straordinaria, ivi compresa la pulizia del suolo soggetto ad uso 
pubblico; sino a che ciò non avverrà, tale onere comprensivo dell’attivazione e funzionamento delle 
reti tecnologiche resta a carico del “Soggetto Attuatore”, fermo restando l’impegno di servitù di uso 
pubblico per le sedi stradali, i parcheggi pubblici e/o di uso pubblico, tutte le reti di servizio e le aree 
verdi pubbliche, così come previste dal Progetto Urbanistico. 
E’ a carico del “Soggetto Attuatore” regolarizzare mediante atto registrato e trascritto la cessione 
gratuita delle aree di cui ai precedenti articoli, entro 6 mesi dall’avvenuto collaudo favorevole. Soltanto 
ad avvenuta cessione delle aree sopracitate l’Ente garantito darà ampio e formale scarico delle 
garanzie di cui all’art.6 della convenzione. 

PUNTO 17 - Le strade di progetto che rimangono di proprietà privata, come indicato negli elaborati, 
devono intendersi soggette a servitù di transito sempre con onere della manutenzione a carico del 
“Soggetto Attuatore” e dei suoi aventi causa e senza che per ciò sia dovuto alcun corrispettivo da 
parte del Comune; sono inoltre soggette all’eventuale allacciamento alle strade dei terreni lottizzati 
ovvero lottizzandi limitrofi, quando ciò sia reso necessario ed opportuno dalla rete stradale di cui allo 
strumento urbanistico vigente. L’apposizione di targhe con denominazioni stradali o numeri civici, 
poste per necessità anagrafiche, non mutano le condizioni giuridiche della strada privata stessa. 
Analogamente le condotte di fognatura, acqua ed eventuali altri servizi del comprensorio lottizzato 
dovranno sopportare, quando tecnicamente sia stato riconosciuto  necessario, l’allacciamento 
eventuale di condotte di fognatura, acqua, ed altri servizi di terreni lottizzati ovvero lottizzandi 
circonvicini. 

PUNTO 18 - Qualora entro i termini definiti dalla normativa d’attuazione del PUA, e comunque alla 
scadenza di quelli definiti per gli eventuali stralci e al più tardi allo scadere dei 10 anni dalla data di 
stipula della convenzione generale, dovranno comunque essere cedute gratuitamente al Comune le 
aree destinate ad uso pubblico, indipendentemente dalla loro attuazione e fatta salva la facoltà del 
Comune di attuarle utilizzando le garanzie di cui all’art.6 della convenzione. 

PUNTO 19 – Il Comune provvederà alla acquisizione e presa in carico delle aree, delle opere e degli 
impianti come da relativi atti amministrativi (permessi di costruire, DIA) delle opere di urbanizzazione 
entro i successivi 12 mesi dalla determinazione finale dell’avvenuto collaudo favorevole (il periodo 
potrà variare in relazione alla complessità dell’intervento e/o degli stralci funzionali afferenti il PUA, e 
pertanto da valutare in sede di convenzione). 
In ogni caso la tempistica è da ritenersi obbligo per gli atti propri del Comune, che sono comunque 
vincolati all’atto di cessione delle aree e delle opere sa parte del “Soggetto Attuatore”. 
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NORME FINALI 

PUNTO 20 - Il “Soggetto Attuatore” si impegna a trascrivere il vincolo di inedificabilità per le aree tali 
per progetto urbanistico. 

PUNTO 21 - La presente convenzione non esime dall’osservanza di specifiche normative urbanistiche 
ed edilizie sia nazionali che regionali come comunali. 

PUNTO 22 - La presentazione, da parte del “Soggetto Attuatore” e/o dei richiedenti finali delle singole 
domande di permesso di costruire ai sensi dell’art. 1 c.1 dell’allegato B de “i Quaderni del RUE”, è 
subordinata alla preventiva approvazione del Progetto Urbanistico.  I permessi di costruire dei 
fabbricati, nonché quelli relativi alle opere di urbanizzazione, non saranno rilasciati prima della stipula 
della presente convenzione e previo pagamento dell’eventuale conguaglio degli oneri di 
urbanizzazione nonché dell’intero contributo del costo di costruzione, come riportati negli articoli 4 e 6 
della convenzione stipulata. 
Il “Soggetto Attuatore” e i suoi aventi causa sono tenuti ad informare il richiedente/titolare del 
permesso di costruire, ove  soggetto diverso dai precedenti, dei patti e degli obblighi contenuti nella 
presente scrittura. 

PUNTO 23 - “Il Soggetto Attuatore “ si impegna nei confronti di questo Comune, ad imporre ai suoi 
aventi causa ed al richiedente/titolare del permesso di costruire, qualora soggetto diverso, i seguenti 
adempimenti: 
a) a realizzare le opere edilizie coerenti con l’impianto del progetto urbanistico approvato; 
b) a verificare, in mancanza delle opere di urbanizzazione, la corrispondenza delle opere da 

realizzare, anche se solo di massima riportate nel progetto urbanistico approvato, con gli uffici 
competenti e/o con i progetti esecutivi approvati; 

c) a presentare, contemporaneamente alla richiesta dei permessi di costruire, una dichiarazione di 
accettazione di quanto riportato nella convenzione, fermo restando che il rilascio dei permessi di 
costruire è subordinato all’avvenuta presentazione dei progetti di dette opere di urbanizzazione e 
l’aver prestato le garanzie di cui all’art.6 della convenzione stipulata. 

In precedenza letto, approvato e sottoscritto 

IL SOGGETTO ATTUATORE 
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3 Obiettivi di località
(art.I.12)

C

I QUADERNI DEL RUE
Norme Tecniche di Attuazione

Parte Seconda Urbanistica





Oggetto e finalità

Negli elaborati prescrittivi di PSC sono indicati con specifica simbologia e numerazione gli obiettivi di qualità e 
le misure di sostenibilità e sicurezza da perseguire in sede di POC e/o RUE.
Il RUE conferma (qualora di competenza del POC), integra (con nuovi obiettivi di RUE), precisa (con indi-
cazioni di maggior dettaglio), e in alcuni casi persegue (definendo la disciplina degli obiettivi che ad esso 
demandavano) tali obiettivi, che sono riportati sulle tavole di RUE con specifica numerazione, articolata per 
singole tavole. Le descrizioni degli obiettivi e delle misure di sicurezza e di qualità sono riportate nel presente 
Allegato C),denominato I QUADERNI DEL RUE “Obiettivi di località”. Le aree e/o edifici interessate da tali 
obiettivi dovranno essere attuate nel rispetto di quanto definito nell’art. I.12 delle Norme tecniche di Attuazione 
del RUE e del presente Allegato C), costituente parte integrante alle norme stesse, oltre che in relazione alle 
disposizioni di cui al Capo 7° del Titolo I.

Gli Obiettivi di località di competenza del RUE indicano finalità, indirizzi, attenzioni e prescrizioni che si devono 
perseguire nella fase di attuazione del RUE nei luoghi individuati nelle tavole ed indicati con specifica nume-
razione progressiva e, di norma, fanno riferimento ad alcune tipologie ricorrenti che sono:
-	 V viabilità – Sono obiettivi legati a problemi infrastrutturali e/o di messa in sicurezza di innesti e/o di 
verifiche (con Enti sovraordinati) di fattibilità di previsioni stradali del PSC (che, in base al livello dell’infrastrut-
tura, possono essere anche di competenza del POC);
-	 P progetto – Sono obiettivi legati a specificazioni sui contenuti progettuali e/o qualitativi/quantitativi 
e/o degli usi, che rivestono importanza strategica per l’area e/o comparto in oggetto;
-	 IC idraulico/collettamento – Sono obiettivi relativi alla sostenibilità degli interventi previsti (che sono 
in buona parte riferiti ai comparti di nuovo impianto e quindi di competenza del POC) in relazione alle proble-
matiche idrauliche di zona (problematiche emerse a seguito delle verifiche fatte dalla specifica consulenza).

Qualora gli Obiettivi di località siano riferiti ad un’area perimetrata nelle planimetrie di RUE, essi sono accom-
pagnati dai parametri urbanistici ed edilizi, dagli usi pubblici e privati ammessi, dalle eventuali aree e/o opere 
pubbliche da cedere e/o realizzare. Al fine di un reale e più efficace raggiungimento di tali obiettivi a RUE adot-
tato e prima della sua approvazione i privati possono proporre al comune un accordo ai sensi dell’art. 18 della 
LR 20/2000, in tal caso gli eventuali incrementi di potenzialità o variazione degli usi, oltre ad essere soggetti 
agli oneri di U1 e U2, comportano l’applicazione degli oneri aggiuntivi così come definiti dal PSC.

Qualora gli Obiettivi di località non riportino la potenzialità edificatoria e/o gli usi ammessi si applicano quelli 
definiti dalle specifiche norme di componente.

Per lo Spazio Portuale è sempre fissato un obiettivo di località, non individuato graficamente nelle tavole di 
RUE, finalizzato a consentire la maggior funzionalità e competitività del porto nel rispetto degli aspetti territo-
riali ed ambientali mediante operazioni di insediamento complesse e che coinvolgono nel processo produt-
tivo aree anche non contigue. Al fine di un reale e più efficace raggiungimento di una maggior funzionalità e 
competitività del porto, dalla data di adozione del RUE è sempre consentito proporre al comune un accordo ai 
sensi dell’art. 18 della LR 20/2000: in tal caso eventuali incrementi di potenzialità e/o variazione degli usi, oltre 
ad essere soggetti ad oneri di U1 e U2, comportano l’applicazione di oneri aggiuntivi.
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Obiettivi di localita localizzati negli elaborati RUE 2
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   V viabilità  -   Sono obiettivi legati a problemi infrastrutturali e/o di messa in sicurezza di innesti e/o di verifiche (con Enti 
sovraordinati) di fattibilità di previsioni stradali del PSC;

Sss Obiettivi derivanti dal 
PSC P progetto – Sono obiettivi legati a specificazioni sui contenuti progettuali e/o qualitativi e/o degli usi delle macro 

previsioni di PSC ma che comunque rivestono importanza strategica;

Sss Obiettivi inseriti col RUE IC idraulico/collettamento – Sono obiettivi relativi alla sostenibilità degli interventi  previsti dal PSC in relazione alle 
problematiche idrauliche di zona (problematiche emerse a seguito delle verifiche fatte dalla specifica consulenza).

n° tav 
PSC

n°
tav 

RUE2 
Località

n°
obb
PSC

n°
obb
RUE

Tipo Obiettivo Note 

006 1

Tenuta Orsi Mangelli – Gli edifici 
esistenti all’interno della tenuta sono 
disciplinati dall’art.II.12 (si vedano 
schede di censimento). Gli edifici di 
recente trasformazione e/o edificazione 
sia ad uso abitativo che di servizio sono 
soggetti a MS, RT e demolizione senza 
ricostruzione. Altri interventi finalizzati al 
recupero degli edifici, eventualmente 
privi di valore, sono subordinati a PU di 
riqualificazione e rifunzionalizzazione, di 
tutti gli immobili della tenuta, senza 
incremento della Su. 

3 009 Mandriole 1 1 V 
Concordare con la Provincia il nuovo 
innesto ad ovest dell’abitato per 
aumentare la sicurezza dell’accesso 
all’abitato.

010 Casalborsetti 1 P 

Per gli edifici esistenti con fronte a 
mare, in caso di intervento eccedente la 
manutenzione straordinaria, dovrà 
essere prevista la riqualificazione, con 
particolare riferimento ai fronti a mare, 
mediante la eliminazione degli elementi 
incongrui.

010 Casalborsetti 2 P 
Riqualificazione degli edifici esistenti, 
con particolare attenzione ai fronti a 
mare, in relazione al Piano dell'Arenile 

010 Casalborsetti 3 P 

Riqualificazione  dell'area e degli edifici 
in relazione al Piano dell'Arenile, con 
particolare attenzione ai fronti a mare, 
attraverso un progetto unitario o un 
progetto guida elaborato 
dall’Amminstrazione Comunale. Usi 
ammessi: parcheggio, verde, e 
attrezzature ricreative - pubblici esercizi 
- informazioni turistiche (in strutture di 
facile rimozione). E’ previsto il 
trasferimento delle Superfici Utili degli 
edifici incongrui esistenti in aree 
ospitanti dell’ambito S.12, con un 
premio del 50% per i proprietari oggetto 
di trasferimento e un premio di 1/3 della 
Superficie ospitata per i proprietari che 
ospitano.

5 012 S.Alberto 1 1 V 

Individuazione di viabilità ciclopedonale 
e carrabile di servizio (con 
caratteristiche di basso impatto 
ambientale) di accesso al traghetto sul 
fiume in alternativa alla Via Nigrisoli e a 
servizio del Parco del Delta. 

5 012 S.Alberto 2 2 IC 
Necessità di Studio Idraulico per 
l’abitato esistente 

014 Pineta San 
Vitale 1 P 

Casetto Quattrocchi: centro 
informazioni e servizi del Parco - 
possibilità di ampliamento della struttura 
al fine di adeguarla alle esigenze 
generate dai nuovi usi, compatibilmente 
con le sue caratteristiche tipologiche. 
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015 Capanni 
Lamone 1 P 

L'insediamento di foce del Lamone è 
disciplinato dalle norme specifiche del 
Piano di recupero vigente. Il POC può 
prevedere obiettivi, prescrizioni e 
prestazioni per eventuali variazioni del 
Piano di recupero stesso. 

  

4 017 Savarna 1 1 IC 
Abitato esistente ed espansione 
centrale: problematiche idrauliche – 
necessità di studio idraulico preventivo   

4 017 Savarna 2 2 IC 

La fattibilità della zona di espansione 
posta a nord dovrà essere verificata dal 
punto di vista idraulico; in relazione a 
ciò sarà subordinato il suo inserimento 
in POC anche al fine di una valutazione 
economica dei costi pubblici. 

  

017 Savarna 3 V 

La realizzazione degli edifici con ampio 
verde privato è subordinata alla 
realizzazione  della nuova viabilità ad 
ovest a completamento della via G. 
Salvemini. 

  

017 Savarna 4 P 

Il P.U. dovrà prevedere la 
riqualificazione ambientale dell'area al 
fine di evidenziare e salvaguardare le 
caratteristiche del paleodosso, 
inserendovi aree di sosta alberate  per 
non più del 30% dell’area stessa. 

  

017 Savarna 5 V 
In sede di P.U. andrà verificata ed 
adeguata la viabilità d’accesso all'area.   

017 Savarna 6 P 

Il P.U. dovrà prevedere la 
riqualificazione ambientale dell'area al 
fine di evidenziare e salvaguardare le 
caratteristiche del paleodosso. 

  

017 Savarna 7
Lo stradello sdemanializzato compreso 
nel consolidato non contribuisce al 
calcolo della potenzialità.  

021 Marina 
Romea 1 P 

Complesso i Cigni - Riqualificazione 
dell'area e integrazione degli usi, con 
attività turistico-commerciali, finalizzata 
al  ruolo di centralità della stessa. Usi: 
privati di uso pubblico (sportivo-
ricreativo:con ripristino campi da tennis) 
sul 40% della SF; ricettivo con 
eventuale commerciale e pubblici 
esercizi sul 60% della SF 
Uf   0,60 m²/m² sull’intera SF. 

  

021 Marina 
Romea 2 P 

Salvaguardia dell'area pinetata con 
concentrazione delle volumetrie  
sull'area degli attuali campi da tennis. 
La potenzialità edificatoria residenziale 
ammessa è data da un Uf≤0,30 
sull’intera area (4570 m²) pari ad una 
Suc di 1370 m², con Uf≤0,20 (su ex 
zona H per PRG’93) e Uf≤0,45 (su ex 
zona D2/3 per PRG’93). Dovrà essere 
previsto inoltre uno spazio pubblico per 
ufficio turistico (min.150 m²) + Pk 
pubblico di 500 m². 

  

021 Marina 
Romea 3 P 

Area ex-Arena 2000 - si confermano le 
quantità e gli usi di cui al P.U. 
approvato con delibera GC 19/06/07 
n.60363/240 in attuazione delle 
previsioni di PRG 93. 

  

021 Marina 
Romea 4 P 

Area adiacente Piazza Italia - 
Riqualificazione dell'area e integrazione   



61

degli usi residenziali con attività 
turistico-commerciali, finalizzato al ruolo 
di centralità della stessa. Ampliamento 
e realizzazione piazza per m² 1800. 
Uf   0,50 m²/m² su area complessiva di 
proprietà, di cui non meno del 20% ad 
usi commerciali, pubblici esercizi, 
turistici, a diretto contatto con la piazza. 

021 Marina 
Romea 5  P 

Potenzialità ed usi come da PRG'93. La 
parte non residenziale (commerciale – 
pubblici esercizi) va collocata nella zona 
a sud. 

  

021 Marina 
Romea 6  P 

Potenzialità e usi come da PRG '93. La 
parte non residenziale posta a sud e 
non ancora attuata (50%) in alternativa 
al PRG 93 può essere trasformata in 
edilizia residenziale pubblica al 50% in 
residenza permanente e/o turistica al 
30% con una riduzione della 
potenzialità del 20%. 

  

023 Torri  1 P 

Nel comparto di circa 10000 m² è 
ammessa la realizzazione: 
a) di servizi socio - assistenziali per un 
massimo di Suc di 1000m² 
b) residenze speciali per portatori di 
handicap e loro familiari in regime 
convenzionato con Su ≤ 1500 m² per un 
numero massimo di 15 unità 
immobiliari, previa redazione di 
Progetto Unitario Convenzionato (PUC). 

 

9 025 S.Romualdo 1 1 P 

Area di espansione residenziale: il 
progetto dovrà prevedere una spina 
centrale per servizi in ampliamento 
delle aree pubbliche esistenti 

  

9 025 S.Romualdo 2  P 
Individuazione di un percorso tematico 
della “riforma agraria” Via Cerba - 
appoderamenti – Lamone – S.Alberto 

Il Rue ha individuato il percorso 
tematico. 

026 Pineta San 
Vitale 1 P 

Zona della “vecchia discarica”: 
comprensiva della discarica vera e 
propria nonché delle vasche di raccolta 
fanghi ed impianti di trattamento. Si 
prevede la dismissione degli impianti e 
del deposito di rifiuti, da attuarsi 
secondo i tempi e le modalità previste 
dalla specifica normativa di settore e 
dalle specifiche necessità di tipo 
tecnico-operativo così come previsto 
dal Piano di Stazione. Dovrà a tale 
scopo essere elaborato dal gestore 
della Discarica entro 12 mesi dalla data 
di approvazione del Piano di Stazione, 
un progetto di riqualificazione finale 
dell'area, che ne consenta il futuro 
recupero come zona naturale, con 
funzioni ed usi compatibili con le finalità 
generali della zona nell’ambito del 
Parco del Delta, anche prevedendo 
impianti per la produzione di energia da 
fonti rinnovabili (fotovoltaico) e che 
definisca  tempi e modalità di 
attuazione. 

  

026 Pineta San 
Vitale 2 P 

Area di localizzazione del nuovo 
cimitero per animali.   
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027
Marina di 
Ravenna 

Porto Corsini 
1 P 

Tutti i progetti, relativi alle aree 
prospettanti il fronte canale, devono 
essere redatti in relazione alla 
riqualificazione turistica ed alla lettura 
percettiva che mette in relazione dette 
aree con il canale, compatibilmente con 
il perimetro di RIR, con le previsioni del 
piano regolatore del porto, con il 
trasferimento del traghetto e i servizi 
portuali.

027 Marina di 
Ravenna 2 V 

Traghetto: dovrà essere verificata "in 
sede di POC e/o di specifico studio e 
progetto, la possibilità di diversificare le 
funzioni e il posizionamento in relazione 
al sistema della viabilità, dei possibili 
spazi di sosta e accumulo ed in 
relazione alla sicurezza della 
navigabilità; ciò al fine di migliorare la 
qualità urbana e ambientale dei due 
centri urbani".(art.39 c.3 N.T.A. PSC) 

027 Marina di 
Ravenna 3 P 

Riqualificazione dell'area anche 
attraverso una valorizzazione turistico-
commerciale del Viale delle Nazioni 
prevedendo usi commerciali-turistici di 
pubblico interesse (con una potenzialità 
max data da un Uf  0,30 m²/m²). Il 
progetto dovrà prestare la massima 
attenzione all'inserimento ambientale 
dell'intervento che dovrà prevedere 
architetture e materiali congrui con la 
bioedilizia. 

027 Porto Corsini 4 P 

Ad avvenuta approvazione del Piano 
Regolatore del Porto qualora le aree 
private, oggi di pertinenza di edifici 
esistenti, non siano necessarie per 
l’adeguamento delle infrastrutture 
portuali, sono soggette alla disciplina di 
isolato delle aree consolidate 
retrostanti.

027 Porto Corsini 5 P 

Riqualificazione dell'area per 
attrezzature ricreative pubblici esercizi 
e/o servizi portuali compatibilmente con 
l’adeguamento della viabilità, il 
trasferimento del traghetto e le 
prescrizioni RIR. 

027 Porto Corsini 6 V 

Adeguamento della viabilità a nord (via 
Guizzetti) e a sud (via Molo S. Filippo) 
finalizzato alla razionalizzazione del 
collegamento del nuovo comparto 
dell'avamporto con l'entroterra. 

027 Porto Corsini 7 P 

Riqualificazione dell'area per 
attrezzature ricreative pubblici esercizi 
e/o servizi portuali compatibilmente con 
il trasferimento del traghetto e le 
prescrizioni RIR. Possibilità 
dell’inserimento di servizi alla mobilità 
previo mantenimento distanze da 
incroci. 

027 Villaggio
SAVA 8 P 

Villaggio SAVA: interventi ammessi 
sugli edifici esistenti: manutenzione 
ordinaria e straordinaria, restauro, 
ristrutturazione edilizia. Non sono 
consentiti incrementi né di superficie né 
di volume, fatta eccezione di un 
incremento una tantum di max 6 mq., 
per ogni unità immobiliare, per la 
realizzazione di un locale di servizio in 
legno e di facile rimozione; ciò nel 
rispetto e tutela dell'assetto 
geomorfologico, delle alberature 
esistenti e delle caratteristiche 
insediative e tipologiche originarie. Non 
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potranno essere incrementate le 
superfici impermeabili. L’impianto di 
nuove alberature dovrà avvenire  
utilizzando essenze autoctone. Ogni 
intervento è subordinato alla 
presentazione di documentazione 
storico/documentaria dell'immobile e 
dell'area circostante (rilievo e 
consistenza alberature esistenti). 

029 Ammonite 1 P 

Il comparto, attuabile anche per stralci, 
potrà essere edificato con Uf=0,50 al 
momento in cui un progetto unitario 
presentato dalle proprietà garantirà la 
connessione fra le vie Fabbri, via Taroni 
e via Bacinetta e gli standard privati. 

030 Mezzano 1 P 

Ex zuccherificio - Sono confermati gli 
usi produttivi previsti dal P.U. 
approvato. Il POC potrà individuare 
nuovi usi compatibili con la 
salvaguardia e il recupero degli edifici 
esistenti di valore documentario. 

8 030 Mezzano 1 2 IC 

S20 + espansione per usi misti (sotto 
PEMPA) – Problematiche idrauliche: in 
fase attuativa va verificata l’ipotesi di 
un’unica vasca interna. Lo scarico di 
detta vasca presenta problematiche, 
vista l’ubicazione delle aree, “strette” tra 
FFSS e SS16 

8 030 Mezzano 2 3 V 
Messa in sicurezza con sistema 
rotatorio sulla via Santerno /Ammonite e 
realizzazione della pista ciclabile. 

030 Mezzano 4 P 

L'attuazione dell'area in ampliamento 
della sede esistente è subordinata alla 
dismissione dell'impianto di Ravenna il 
tutto regolamentato da specifica 
convenzione.

12 038 Piangipane 3 1 V 

Collegamento tra circuitazione e Via 
Canala: il progetto di tale connessione è 
subordinato alla verifica di fattibilità con 
Provincia e Servizio Strade del Comune 

12 038 Piangipane 4 2 V 
Adeguamento della viabilità di servizio 
alla zona produttiva 

12 038 Camerlona 1 3 P 

Qualsiasi previsione di ampliamento 
(vedi anche fondo di riserva) è 
subordinata alla realizzazione della  
variante alla SS.16 

040 Capoluogo 1 P 

L'area è da assoggettare a Progetto 
Unitario Convenzionato con la 
possibilità di una Suc max di mq 500 
localizzata in un lotto da 1000 mq alla 
quale può essere sommata la Su degli 
edifici esistenti qualora vengano 
demoliti. L'area dovrà essere servita 
adeguando la viabilità privata esistente 
con sezione non inferiore a 6,00 m. e 
destinandola al pubblico transito. 
Obbligo di cessione  dell'area di cintura 
verde retrostante. 

040 Capoluogo 2 P 

Al fine del miglioramento ambientale 
dell'area e del nucleo abitato esistente, 
è possibile il trasferimento in altra zona 
compatibile dell'attività di rottamazione 
esistente. L'area di circa 13500 m² 
dovrà essere riqualificata e destinata ad 
usi residenziali per una Suc di 2700 m² 
(Uf=0,20) di cui 1000 m² derivati 
dall'area limitrofa gia prevista dal PRG 
'93 e destinata a magazzini/depositi 
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(D1) (con obbligo di rimboschimento 
dell'area quale filtro alla 309 Dir). Ciò 
potrà avvenire previo P.U. 
convenzionato destinando il 40% 
dell’area a viabilità, verde e parcheggi. 
In alternativa ad entrambe le aree, così 
come perimetrate nel PRG 93 è 
assegnato un indice perequativo di 0,05 
m²/m² per edificabilità da trasferirsi a 
distanza, previa cessione delle stesse 
al Comune per rimboschimento e 
riqualificazione.

13 040 Capoluogo 1 3 P 

In sede di validità del RUE  potranno 
essere individuati aree e incentivi 
premianti volti al trasferimento della 
struttura sanitaria Casa di Cura San 
Francesco e attivando specifico 
accordo ai sensi dell’art. 18 della L.R. 
20/2000.

040 Capoluogo 4   
Area da riservare a vasca di 
decantazione delle acque di prima 
pioggia in connessione con l'impianto 
idrovoro del Parco Teodorico 

040 Capoluogo  5

Il comparto assoggettato a PU potrà 
prevedere: 2 abitazioni con ampio verde 
privato su vicolo San Sebastiano con i 
parametri e le modalità di cui all’IV.22 e 
obbligo di adeguamento della viabilità 
esistente, inoltre un Pk privato con 
accesso da via Gregoriana per m² 
1200.

040 Capoluogo  6

Il nuovo comparto sportivo del quartiere 
S. Giuseppe può essere attuato anche 
in sede di RUE con procedure ad 
evidenza pubblica. 
Si specifica che fanno parte 
dell’impianto sportivo le attrezzature e i 
relativi servizi quali: spogliatoi, sala 
giochi/proiezioni, sede sociale, sala 
riunioni e foresteria. Per quanto 
riguarda altri usi integrativi sono 
ammessi: esercizi pubblici, esercizi di 
vicinato e una medio piccola struttura di 
vendita non alimentare nel limite max 
del 20% della Suc ammessa, purchè 
connessi e di supporto all’attività 
sportiva, previa modalità diretta 
convenzionata.

tavola 
porto 041     1

La nuova area ferroviaria in sinistra 
canale è destinata alla delocalizzazione 
dell'attuale scalo adiacente la stazione 
di Ravenna che ancora impegna aree 
strategiche per la riqualificazione 
urbana della Darsena di Città 

042
Punta
Marina
Terme

1

Il P.U. dovrà prevedere la 
riqualificazione dell'accesso (portale) 
alla località balneare e una attenta 
sistemazione a verde di filtro della 
nuova viabilità 

042
Punta
Marina
Terme

2

Valgono le norme del P.U. approvato 
(con delibera di C.C. n.29031/836 del 
04/09/89 - 1° fase e delibera di C.C. 
n.47696/1314 del 30/11/99-2°fase) e 
relativa convenzione. Sono ammessi 
interventi di manutenzione straordinaria, 
non sono ammessi cambi di 
destinazione d'uso. 
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043
Punta 
Marina 
Terme 

  1   

L'ambito di intervento comprende le 
aree da riqualificare ad usi turistici (T), è 
soggetto ad attuazione diretta 
condizionata per ogni singolo 
intervento, sulla base di quanto previsto 
dal Progetto Guida approvato con 
determina dirigenziale n.10/DV del 
06/12/07 (vedi tavola sinottica allegata). 
Vanno inoltre riqualificate le aree verdi 
adiacenti.  

043 Lido Adriano  2

Area da riqualificare ambientalmente da 
destinare ad usi pubblici con la 
possibilità di installare strutture di facile 
rimozione la servizio del turismo 
balneare e del turismo all’aria aperta 
compatibilmente con i vincoli esistenti 

 

043 Lido Adriano  3

I progetti dovranno privilegiare soluzioni 
architettoniche puntiformi in elevazione 
(anche in deroga all’h max) al fine della 
salvaguardia del corridoio verde 
esistente. 

 

12 046 S.Michele 6 1 IC S22 – problematiche legate alla 
realizzazione del collettamento.   

12 046 S.Michele 5 2 P 

Messa in sicurezza del tratto terminale 
di via Braccesca; evitando incrocio a 
raso sulla S.Vitale in relazione alla 
nuova viabilità e al nuovo svincolo con 
l’A14 bis a servizio dell’area produttiva 
esistente di progetto. 

 

12 046 S.Michele 7  V 

Il RUE dovrà individuare un’idonea area 
a Parcheggio in fregio all’abitato e 
presso l’area della Chiesa e valorizzare 
l’asse della vecchia Faentina e il 
recupero degli edifici colonici esistenti. 

Il RUE ha previsto il parcheggio. 

046 S.Michele   3 V 

L'ampliamento del nucleo (come da 
PRG '93 per la parte a nord di via P. 
della Francesca) è subordinato 
all'individuazione di una viabilità 
alternativa d'accesso al nucleo stesso in 
connessione con il nuovo collegamento 
previsto nell'art. 18, che risolva anche la 
problematica dell'accesso all'attività 
commerciale (ristorante). In tale uso è 
ammissibile la realizzazione di un max 
di 4 unità immobiliari per una Suc max 
di m² 1000. 

vedi parere CCAT oss. n. 34 al 
PSC 

12 047 Fornace 
Zarattini 2 1 P 

Controllo del cambio d’uso da 
produttivo a commerciale e 
realizzazione nuovi servizi, in relazione 
all’accessibilità e al carico urbanistico, 
con la redazione di specifico PRU. 

  

047 Fornace 
Zarattini 2 P 

L’ambito di intervento prevede nel 
subcomparto a nord di via Faentina un 
intervento di riqualificazione dell’area 
prevedendo nuove funzioni per uffici, 
artigianato, magazzini ed esposizione 
vendita per una Suc ≤ 7.000m2, con 
fascia verde di filtro verso via San 
Vitale. Nel subcomparto a sud di via 
Faentina si prevede un uso produttivo-
espositivo, come da PRG’93 con Uf ≤ 
0,60m2/m2. E’ possibile una traslazione 
fra i due subcomparti di non più del 
20% della Suc. Gli interventi sono 
realizzabile previa redazione di un 
progetto unitario convenzionato (PUC) 
ai sensi dell’art. I.9 di RUE. 
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13 048 Capoluogo 1 1 P 

In sede di validità del RUE  potranno 
essere individuati aree e incentivi 
premianti volti al trasferimento della 
struttura sanitaria Casa di cura Domus 
Nova attivando specifico accordo ai 
sensi dell’art. 18 della L.R. 20/2000.

13 048 Capoluogo 2 2 P 

L’uso delle aree libere di proprietà dello 
Stato di viale Randi andrà relazionato al 
recupero della Caserma Dante in 
Centro Storico. 

13 048 Capoluogo 3 3 P 

Comparti soggetti a programmazione 
unitaria di iniziativa privata finalizzati a 
realizzare i servizi e le previsioni del 
PRG ’93. Il POC definirà le previsioni 
per detto comparto, eventualmente 
anche introducendo meccanismi 
perequativi.

048 Capoluogo 4 P 

Al fine del trasferimento dell'attività 
esistente, incompatibile con il contesto 
residenziale, si applicano i parametri le 
quantità, gli usi e le modalità attuative 
del PRG '93

13 049 Capoluogo 3 1 P 

Comparti soggetti a programmazione 
unitaria di iniziativa privata finalizzati a 
realizzare i servizi e le previsioni del 
PRG ’93. Il POC definirà le previsioni 
per detto comparto

13 049 Porto Fuori 4 2 P/V 

Individuazione delle aree di filtro 
adiacenti alla Classicana al fine di 
ottenere benefici acustici diffusi. 
Razionalizzazione della viabilità di 
accesso al paese mediante l’eventuale 
demolizione del fabbricato esistente e 
sua traslazione più ad ovest in ambito 
più idoneo. Dovrà essere previsto un 
nuovo tracciato ciclabile di 
collegamento dello svincolo per Porto 
Fuori con il percorso posto sull’argine 
fiumi Uniti 

049 Capoluogo  3

Al fine di favorire la connessione fra le 2 
parti è realizzabile un sottopasso 
veicolare e ciclopedonale con 
caratteristiche tecnico-funzionali da 
definirsi in sede di progetto definitivo-
esecutivo.

14 050 Porto Fuori 1 1 V 
In sede di POC dovrà essere verificato 
il tracciato della viabilità di circuitazione 
al fine di tutelare le abitazioni esistenti 

050 Porto Fuori 2 P 

La realizzazione della piazza dovrà 
avvenire contestualmente al primo 
stralcio attuativo del PUE. Il POC dovrà 
verificare indici e standard del PRG’93 
salvaguardando anche il verde 
esistente; ciò nel caso il PU non sia 
approvato alla data di adozione del 
RUE.

16 053 Villanova 2 1 IC 
Abitato esistente ed espansione est: 
problematiche idrauliche – necessità di 
studio idraulico preventivo 

17 055 Madonna 
dell’Albero 1 1 IC 

S11 - In sede di POC devono essere 
valutate le criticità relative all’invarianza 
idraulica; in particolare va approfondita 
l’ipotesi di deviazione del percorso dello 
scolo Arco Bologna in rapporto alla 
nuova circuitazione 
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055 Ponte Nuovo 2 V 

Sono attuabili le previsioni del PRG 93 
adattando la viabilità di accesso ai lotti 
in relazione alla nuova viabilità di 
circuitazione (nuovo ponte) 

055 Madonna 
dell’Albero 3 P 

Al fine di ampliare la dotazione di servizi 
del Sacrario 56 Martiri (verde, 
parcheggi e fabbricato museale) su una 
Sf complessiva di circa 11.000 m², è 
consentito il prolungamento della via 
Eligio Ricci e un'edificazione in 
continuità con l'abitato esistente su 
un'area di Sf di 9.000 m², per una Suc 
di 2.400 m² ad uso residenziale previa 
redazione PUC. La Suc ammessa 
utilizza la potenzialità edificatoria per la 
zona di frangia, di cui all'art.10 del PSC 
e relativa tabella del 6%. L'area 
pubblica è da cedere gratuitamente e 
sono a cura della proprietà le opere a 
verde e a parcheggio. Si allega scheda 
grafica con valore esemplificativo. 

17 056 Ponte Nuovo 2 1 IC 

S6/S7 – In sede di POC devono essere 
valutate le criticità relative all’invarianza 
idraulica; in particolare va approfondita 
l’ipotesi di deviazione del percorso dello 
scolo Arco Bologna in rapporto alla 
nuova circuitazione e alle previsioni di 
espansione nella zona sud e ovest 
dell’abitato

17 056 Classe 4 2 V 

Nel progetto di recupero dell’area per 
attività private di tipo espositivo, 
ricreativo-culturale, in sede di POC e/o 
PUA va valutata la possibilità di una 
nuova connessione viaria con via 
Romea Sud contestualmente 
all’eventuale connessione con via 
Bosca

056 Ponte Nuovo 3   

L'ambito di intervento comprendente 
aree pubbliche privatizzabili mantiene la 
sua funzione pubblica fino 
all'esaurimento dell'attività. In caso di 
cessazione o trasferimento, le aree 
assumono la disciplina relativa alla città 
consolidata o in via di consolidamento, 
con redazione di PU convenzionato. Usi 
previsti:80% residenziale e 20% non 
residenziale con almeno il 20% della St 
da destinare a standard e con una Suc 
complessiva di 8.300 m² pari a Uf = 
0,80 m²/ m². 

056 Ponte Nuovo 4   

Onde favorire il trasferimento dell'attività 
insediata, ai fini di salvaguardare e 
valorizzare il cono di visuale libera 
verso la Basilica di Sant'Apollinare in 
Classe, in alternativa alla possibilità di 
trasferimento dell'attività già prevista in 
relazione all'accordo S6 ai sensi 
dell'art.18, viene riconosciuta una 
potenzialità edificatoria da trasferire a 
distanza in comparti edificabili per POC 
e/o RUE applicando all'area di proprietà 
di circa 21.000 m²un indice perequativo 
di 0,05 m²/ m², a fronte della cessione 
gratuita dell'area al Comune. 

056 5  V 

Al fine di migliorare la sicurezza 
stradale nel tratto di viabilità 
particolarmente critico, potrà essere 
studiato un diverso andamento della via 
Marabina, valutando nel contempo 
anche lo spostamento, oltre la fascia di 
rispetto, dell’edificio rurale esistente. 
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18 058 Lido di 
Dante 1   

L'area può essere destinata in sede di 
piano dell'Arenile a servizi alla 
balneazione od usi turistico ricreativi e/o 
pubblici esercizi in connessione con 
l'area retrostante. Le strutture dovranno 
essere di facile rimozione ad eccezione 
dell’edificio esistente che può essere 
recuperato a tali usi e ad usi ricreativi 
con in tal caso un incremento una 
tantum di m² 100 per servizi. 

16 061 Longana 1 1 V 
Messa in sicurezza innesto Via 
Santuzza – SS.67 Ravegnana 

061 San Marco 2 V 
Il tracciato della viabilità è da definirsi in 
sede di POC. 

17 062 S.Bartolo 3 1 P/IC 

Congiuntamente alla realizzazione della 
nuova zona di espansione dovrà essere 
perseguita la riqualificazione del 
percorso ciclopedonale del lungo 
canale fino al cimitero. Criticità relativa 
al collettamento esistente delle acque 
reflue.

064 Fosso
Ghiaia 1 P 

La potenzialità per albergo potrà essere 
collocata, previo P.U. convenzionato 
anche nell’area attualmente insediata. 

064 Fosso
Ghiaia 2 V 

Una volta realizzata la viabilità di 
circuitazione va riqualificata e 
ripristinata l’integrità dell’area a verde 
pubblico.

19 067 Filetto 1 1 V 
Passerella ciclopedonale sul Fiume 
Montone per permettere la continuità 
del percorso tematico Russi – Ravenna 
Pievi e ville 

067 2 P 

Area di completamento residenziale con 
Uf   0,60 m²/m² ad attuazione diretta 
convenzionata. La convenzione dovrà 
indicare: realizzazione dello standard di 
parcheggio pubblico (4 m² per abitante); 
realizzazione dell'adeguamento delle 
opere di urbanizzazione della strada 
denominata via Sullo, attraverso il 
tombamento dell'attuale fosso e  
realizzazione del marciapiede fino al 
raccordo con il marciapiedie esistente; 
adeguamento funzionale della 
confinante scuola materna con 
cessione alla scuola di 2,50 m di 
terreno lungo il confine tra i due lotti. 

067 3 V 
Necessità di messa in sicurezza dello 
svincolo fra via Roncalceci e via Nuova. 

20 068 S.P.in
Vincoli 6 1 V 

Concordare con la Provincia il nuovo 
innesto fra la nuova viabilità e la SP via 
Nuova

074 Lido di 
Classe 1 P 

Area a residenza integrata(Ri). La quota 
non residenziale (30%) va collocata su 
Viale Vespucci con usi commerciali e/o 
pubblici esercizi. 

20 076 S.P. in 
Trento 1  P 

Completamento dell’abitato con 
realizzazione del parcheggio a servizio 
della zona sportiva. 

Il RUE ha previsto il pk, 
l’adeguamento della viabilità e 
una quota di residenza.

20 076 S.P. in 
Trento 3 1 V Messa in sicurezza innesto Via Fiora – 

SS.67 Ravegnana 

20 076 S.P. in 
Trento 2 2 IC 

Abitato esistente ed espansione: 
problematiche idrauliche – necessità di 
studio idraulico. 
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20 077 S.P.in
Vincoli 5 1 IC 

PIP – l’espansione va gestita con reti 
separate e con laminazione esterna 
(adeguamento PIP esistente: rete 
mista)

20 077 S.P.in
Vincoli 4 2 IC 

Abitato esistente e ambito di 
riqualificazione urbana centrale: 
problemi di collettamento  

21 079 Osteria 1 1 P 
Messa in sicurezza delle strade di 
penetrazione a fondo cieco mediante 
collegamenti fra le parti terminali 

079 Valle
Standiana 2 P 

E’ ammessa, in un’area con raggio max 
di km1, la realizzazione di un impianto 
per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili (solare-termico, fotovoltaico, 
eolico) previa procedura di VIA. E’ 
inoltre ammissibile l’ampliamento e/o la 
realizzazione di impianti produttivi legati 
all’agricoltura (RA5 art.I.5 punto I). 

080 Savio 1 P 

ARA 15 - Il progetto di riqualificazione 
ambientale dovrà prevedere anche il 
trasferimento degli usi sportivi ricreativi 
attualmente localizzati alle Ghiarine 
(sport acquatici motoristici e/o rumorosi) 
e non congrui con il contesto 
ambientale e la vicina pineta di Classe. 

22 081 Savio 1 1 P 

In sede di POC, verificata la 
compatibilità con il Piano di Bacino, 
dovrà essere approfondita la possibilità 
di completamento dell'abitato per 
concludere e razionalizzare la viabilità 
della zona. 

081 2

“Oltre che pubblici esercizi è ammessa 
l’attività di ballo e spettacolo in seguito 
alla  presentazione di  un progetto 
indicante la max affluenza, da 
approvarsi previa convenzione o a atto 
d’obbligo, purchè ne sia verificata la sua 
compatibilità ambientale, viabilistica, 
edilizia, igienico-sanitaria (rumore); in 
tale progetto dovrà essere prevista a 
carico del proprietario ogni opera 
necessaria a perseguire tale 
compatibilità. Sono ammessi, in 
eccedenza alla Suc attuale, i servizi 
necessari all’attività quali quelli igienici 
e tecnologici”. 

082 Lido di Savio 1 P 

Parametri, destinazioni e usi come da 
PRG '93. Edificio saturo con usi 
vincolati a quelli originariamente 
autorizzati con la quota di non 
residenziale pari al 50% della Su. 

25 084 Coccolia 1 1 P 

La nuova area di espansione 
residenziale dovrà caratterizzarsi quale 
nuovo affaccio del centro storico e per 
la qualità degli interventi e dei servizi 
(Piazza/parcheggio)

25 091 Borgo Sisa 2 1 V 
Messa in sicurezza delle strade di 
penetrazione a fondo cieco mediante 
collegamenti fra le parti terminali 

26 094 S.Zaccaria 1 1 IC 
Necessità di Studio Idraulico per 
l’abitato esistente 
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Schema obiettivo di località n.1 tav 43  RUE 2

Perimtero area d’intervento
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Schema obiettivo di località n.3 tav 55  RUE 2

SACRARIO 56 MARTIRI

PUC    Sacrario 56 Martiri 
Madonna dell'Albero

standard pubblico

residenziale
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Obiettivi di localita localizzati negli elaborati RUE 3

   V viabilità  -   Sono obiettivi legati a problemi infrastrutturali e/o di messa in sicurezza di innesti e/o di verifiche (con Enti sovraordinati) di 
fattibilità di previsioni stradali del PSC;

Sss Obiettivi derivanti 
dal PSC P progetto – Sono obiettivi legati a specificazioni sui contenuti progettuali e/o qualitativi e/o degli usi delle macro previsioni di PSC ma che 

comunque rivestono importanza strategica;

Sss Obiettivi inseriti 
col RUE IC idraulico/collettamento – Sono obiettivi relativi alla sostenibilità degli interventi  previsti dal PSC in relazione alle problematiche idrauliche di 

zona (problematiche emerse a seguito delle verifiche fatte dalla specifica consulenza).

n° tav 
PSC

n°
tav 

RUE
3

Località
n°

obb
PSC

n°
obb
RU
E

Tipo Obiettivo Note 

02 1

ex Circolo dei Forestieri: 
riqualificazione/valorizzazione
dell'area per usi turistico-ricettivi sulla 
base degli usi e dei parametri definiti 
nello studio di fattibilità allegato 
all'accordo di Programma sottoscritto 
da Provincia di Ravenna e Comune di 
Ravenna.

02 2

Obbligo di allineamento riportato in 
cartografia da rispettare in caso di 
ristrutturazione e demolizione con 
ricostruzione.

02

Marina di 
Ravenna 

3

Mercato ittico:  riqualificazione per 
spazi pubblici e con sopraelevazione 
dei corpi laterali. Usi ammessi: attività 
commerciali,  artigianali, direzionali 
legate alla pesca e alla nautica e 
pubblici esercizi. Procedura 
concorsuale sulla base di progetto 
guida elaborato in accordo fra 
Comune e Autorità Portuale. 
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Obiettivi di localita localizzati negli elaborati RUE 4

1

  V viabilità  -   Sono obiettivi legati a problemi infrastrutturali e/o di messa in sicurezza di innesti e/o di verifiche (con Enti sovraordinati) di 
fattibilità di previsioni stradali del PSC;

Sss Obiettivi derivanti 
dal PSC P progetto – Sono obiettivi legati a specificazioni sui contenuti progettuali e/o qualitativi e/o degli usi delle macro previsioni di PSC ma che 

comunque rivestono importanza strategica;

Sss Obiettivi inseriti col 
RUE IC idraulico/collettamento – Sono obiettivi relativi alla sostenibilità degli interventi  previsti dal PSC in relazione alle problematiche idrauliche di 

zona (problematiche emerse a seguito delle verifiche fatte dalla specifica consulenza).

n° tav 
PSC

n° tav 
RUE4 Località n° obb 

PSC
n°

obb 
RUE

Tipo Obiettivo Note

RUE
01 1  

Ex sede Circ.ne via Maggiore 
Il progetto unitario dovrà essere redatto nel 
rispetto dei seguenti parametri V ≤ esistente 
/ Suc ≤ esistente più 250 m2 da localizzarsi 
in ampliamento o ricomposizione dell’edificio 
posto in area contilizia (ex palestra). 
USI: residenza (con esclusione dell’edificio 
di valore storico-architettonico) – direzionale 
– commerciale – uffici – artigianato di 
servizio. 

 

RUE
01 2  

Area via Mingaiola. 
Il progetto unitario dovrà prevedere la 
riqualificazione dell’area e un suo adeguato 
collegamento viario con via F. Montone 
Abbandonato nel rispetto dei seguenti 
parametri: Suc≤esistente, H max ml 6,5; 
SS≥Sucx3:30 (da destinarsi a Pk). 
USI: commerciale – artigianato di servizio – 
garages di uso pubblico – residenza max 
30% della Suc. 
L’edificio classificato come di recente 
edificazione se conservato per usi 
compatibili (artigianato, commercio, 
direzionale) deve essere qualificato con 
interventi su materiali, rifiniture e aperture 
che lo integrino col contesto. Se demolito 
può essere recuperata la sola Suc. 

 

3.1 RUE
02 6 1   

Mercato coperto-dotazione pubblica: 
riqualificazione e sviluppo commerciale con 
particolare riferimento alla salvaguardia degli 
usi alimentari attualmente insediati (anche 
con eventuale aumento della Su interna) per 
usi artigianali-commerciali, pubblici esercizi 
e/o altri usi di valenza pubblica. Ciò in 
relazione al progetto di riqualificazione e nel 
rispetto del valore architettonico e 
distributivo dell'edificio. 

  

RUE
02 2  

Cinema, attività culturali, pubblici esercizi, 
usi di interesse pubblico anche con aumento 
di Su interna. 

  

3.1 RUE
03 1 1  

Potenziamento del percorso verde lungo la 
cinta muraria e della cerniera di 
collegamento con la cintura verde urbana 
(Rocca Brancaleone) 

  

3.1 RUE
03

Centro
Storico

2 2  

Collegamento del centro storico con la 
darsena di città (stazione ponte) 
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RUE
03 3

Ex sede vigili del fuoco – piazza Mameli. 
Il progetto sulla base di specifica analisi, 
dovrà prevedere: il mantenimento e la 
riqualificazione degli edifici di valore 
architettonico e monumentale e/o 
documentario; la ristrutturazione/ 
ricomposizione degli edifici recenti; la 
rimozione degli elementi incongrui con 
possibile aumento della Suc interna. 
USI: residenza (max 70%) – commercio – 
artigianato di servizio- direzionale. Ai fini 
della dotazione di parcheggio pubblico o 
privato nell’area in via Bezzi attualmente 
adibita a parcheggio possono essere 
realizzate strutture a più piani fuori od entro 
terra nel rispetto delle distanze e delle 
prescrizioni del Codice Civile. 

RUE
04 1

Il parcheggio multipiano dovrà caratterizzarsi 
per qualità architettonica e inserirsi 
armonicamente nel tessuto del Centro 
Storico. Particolare attenzione dovrà essere 
prestata alla relazione del nuovo manufatto 
con le mura storiche. Sul fronte strada può 
essere previsto un pubblico esercizio. (H 
max ml.9,00 – RC max 60%). 

3.1 RUE
04 4 2 P

L’uso delle aree libere di proprietà dello 
Stato di v.le Randi andrà relazionato al 
recupero della Caserma Dante in Centro 
Storico.

RUE
05 1

Complesso Galletti-Abbiosi: oltre all'attività 
ricettiva extralberghiera di ostello è 
ammessa l'attività ricettiva alberghiera ai 
sensi della vigente normativa regionale (L.R. 
16/2004 e relative direttive di attuazione) nel 
rispetto delle prescrizioni e dei vincoli stabiliti 
nel provvedimento ministeriale di 
concessione dei finanziamenti giubilari e 
previo versamento degli oneri dovuti. 

RUE
05 2

L’ampliamento dell’edificio esistente dovrà 
avere la stessa profondità, altezza di gronda 
e di colmo del tetto dell’edificio di cui 
costituisce ampliamento. 

RUE
05 3

Opera Santa Teresa – Servizi sociali/sanitari 
– adeguamento delle strutture esistenti alle 
nuove esigenze (ampliamento e 
sopraelevazione casa di riposo e casa di 
accoglienza) vedi scheda allegata. Il 
progetto dovrà curare in particolare 
l’inserimento nel contesto 
storico/monumentale dei nuovi edifici e 
prevedere la ristilizzazione degli edifici 
classificati CSR. L’intervento è subordinato 
alla attuazione della prescrizione CSI del 
proservizio adiacente attestato su via 
Port’Aurea.

RUE
05

Centro
Storico

4

EX sede ENEL 
Riqualificazione del complesso attraverso il 
restauro e la valorizzazione degli edifici di 
valore architettonico, monumentale e/o 
documentario;ristrutturazione/ricomposizione 
degli edifici recenti, rimozione degli elementi 
incongrui anche attraverso un loro 
riposizionamento (antenna Wind e cabina 
Enel); realizzazione di un parcheggio 
pubblico (50%)/privato. Riqualificazione delle 
corti interne adiacenti, al fine della 
realizzazione di un sistema di percorsi a 
carattere turistico-commerciale che metta in 
collegamento via Paolo Costa con via Diaz 
attraverso il prolungamento di vicolo 
S.Nicandro e nell'altra direzione via Serafino 
Ferruzzi con via degli Ariani. Parametri 
edilizi per l’intervento: volume e Suc 
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esistente; residenza (dal 40 al 60%) 
commercio, artigianato di servizio, pubblici 
esercizi, direzionale. 

RUE
10 1

S.Alberto: riqualificazione e prolungamento 
di un percorso ciclopedonale (e carrabile di 
servizio), alternativo e parallelo all'asse 
principale del paese. Corrispondente al 
vecchio tracciato del canale Poazzo, 
attrezzato (con pavimentazioni, 
illuminazione, arredi) e con funzione di 
collegamento fra l'inizio del paese (dotato di 
parcheggio) e l'argine fluviale alla fine 
dell'abitato, punto di partenza di percorso 
naturalistico. Per gli edifici esistenti che si 
affacciano sul percorso, al fine della loro 
riqualificazione, è ammessa la 
ricomposizione planimetrica dei corpi minori 
e la nuova costruzione con aumento del 
20% della Su dell'esistente da ricomporre. 
Va incentivato l'inserimento di nuove attività 
commerciali ed esercizi di pubblico interesse 
e perseguito il collegamento funzionale con 
l'area dell'ex cinema e con gli esistenti 
laboratori artigianali e artistici privati. L'area 
verde pubblica dovrà essere 
opportunamente piantumata e attrezzata per 
la sosta (indice perequativo =  0,06). 

RUE
10

Centri
Minori

2

Complesso Ex Cinema via Nigrisoli 40 – 
Sant’Alberto: riqualificazione dell’area e 
degli edifici e sua relazione con l’area del 
percorso ciclopedonale a ovest; usi: 
commerciale, pubblici esercizi e residenza 
(quest’ultima max 50%) per una Suc totale 
pari all’ esistente. 



Schema obiettivo di località n.3 tav 05  RUE 4.1
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La rete ecologica
(art. II.13)

Abaco degli interventi tipo

D

I QUADERNI DEL RUE
Norme Tecniche di Attuazione

Parte Seconda Urbanistica
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Progetto delle reti ecologiche
Nota introduttiva
Obiettivi e finalità
Criteri generali
Struttura e contenuti dell’elaborato
Schema degli interventi possibili all’interno delle componenti
Schema di lettura delle schede

scheda -  Interventi nelle aree agricole
scheda - Siepi  alberate
Scheda - Siepi arbustive
Scheda - Alberate e filari
Scheda - Aree intercluse da rinaturare
Scheda - Nuove aree boscate extraurbane
Scheda - Rinaturalizzazione dei corsi d’acqua
Scheda - Canali artificializzati
Scheda - Ecosistemi filtro palustri
Scheda - Interventi per il mantenimento ed il ripristino del verde urbano e periurbano
Scheda - Attraversamenti

Specie arbustive ed arboree
Le piante allergeniche
Principali specie arboree e arbustive per la realizzazione di aree verdi
tab 1.1 Alberi consigliati in prima linea zona litoranea
tab 1.2 Arbusti consigliati in prima linea zona litoranea
tab 1.3 Alberi consigliati in seconda linea zona litoranea ed interno
tab 1.4 Arbusti consigliati in seconda linea zona litoranea ed interno
tab 1.5 Alberi consigliati in terza linea zona litoranea ed interno
tab 1.6 Arbusti consigliati in terza linea zona litoranea ed interno
tab 1.7 Specie rampicanti consigliate 
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Progetto delle reti ecologiche
Le aree interessate da previsioni di componenti di progetto della rete ecologica dovranno essere 
attuate nel rispetto di quanto definito negli artt. II.4 e II.5 delle Norme Tecniche di Attuazione del RUE 
e del presente Allegato D), costituente parte integrante alle norme stesse, denominato I QUADERNI 
DEL RUE ”La rete ecologica: abaco degli interventi tipo”, oltre che in relazione alle disposizioni di cui 
al Capo 7° del Titolo I.

Nota introduttiva
Per la progettazione della rete ecologica  del territorio comunale si è tenuto come riferimento la Rete Ecologi-
ca prevista dalla Provincia di Ravenna all’interno del  PTCP, assunta come base  gia con il PSC e dalla quale 
si è proceduto ad un livello di maggiore dettaglio. L’obiettivo è  stato quello di adeguare la rete ecologica al 
contesto locale, tenendo in considerazione le realtà presenti sul territorio, le trasformazioni passate e recenti 
e le previsioni del piano. 
Per quanto concerne le analisi sulla flora e fauna è stato assunto quanto fatto per il PTCP e lasciando il 
dovere  e la possibbilità, a chi realizzerà gli interventi per la creazione della rete ecologica, di adeguarla al  
territorio.

La rete ecologica, già delineata dal PSC, viene articolata e disciplinata dal RUE.
Il RUE nelle tavole RUE 2, RUE 3, RUE 4, individua le aree e gli elementi costituenti la rete ecologica di cui 
all’art. 30 del PSC articolandola in due livelli di componenti:
a) Primo livello
b) Secondo livello

Obiettivi e finalità
L’obiettivo è quello di sensibilizzare chi opera sul territotio ad affrontare corretamente tale tematica mettendo 
in luce le potenzialità territoriali e  facendo si che non siano viste come ostacoli o complicazioni normative ed 
operative. Vengono date una indicazioni per la creazione di un territorio ecologicamente sostenibile al fine di 
rafforzare le biodiversità e stimolare la relazione uomo-ambiente naturale, valorizzare gli elementi  presenti  
sul territorio di notevole importanza, sia per dimensioni che per qualità, creare una maglia che consenta di 
rafforzare la creazione di nuovi elementi che possono integrare quanto gia presente sul territorio. 

Tali elementi della rete ecologica, esistenti e di progetto, hanno la finalità di collegare tra loro le aree naturali 
per ottenere una struttura spaziale unitaria, insieme a quella di costruire un sistema di interscambio e di con-
tinuità di habitat e del loro funzionamento, condizione fondamentale per favorire la presenza di specie animali 
e vegetali sul territorio. L’implementazione delle connessioni della rete ecologica che fanno capo alle matrici 
primarie degli ambienti a più forte naturalità e ai corridoi che si sviluppano verso i siti naturali dell’entroterra, 
insieme agli interventi di rinaturalizzazione previsti, in particolare all’interno delle aziende agricole, contribui-
ranno a valorizzare l’insieme delle zone di valore naturale e ambientale e degli ambiti di rilievo paesaggistico, 
favorendo inoltre la qualificazione ecologica, ambientale e paesaggistica delle diverse zone agricole dello 
Spazio rurale. 
Lo sviluppo della Rete ecologica attraverso interventi mirati, previsti per le aziende agricole e all’interno di 
alcuni Ambiti soggetti a programmazione unitaria e concertata, oltre alla minore pressione ambientale eser-
citata da pratiche di agricoltura ecocompatibile, dalla presenza di usi incompatibili o dalla vicinanza con gli 
insediamenti urbani, permetterà un netto miglioramento sui vari aspetti del territorio rurale (paesaggio, indi-
catori di biodiversità, qualità delle acque, ecc.).
Saranno così agevolate, ad es. le realizzazioni di siepi aziendali, composte da alberi e arbusti che possono 
svolgere un ruolo fondamentale sulla qualità ambientale del territorio, mettendo in comunicazione i residui 
lembi di ambiente naturale ancora presenti nelle aree intensamente modificate dalle attività agricole (fiumi, 
zone umide, pinete e residui lembi di bosco).
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Criteri generali
Il PTCP per la rete ecologica individua alcuni criteri generali che sono stati perseguiti nel lavoro fatto in spe-
cifico:

• Necessità di consolidare o potenziare sull’area vasta adeguati livelli di biodiversità, tenendo conto degli 
aspetti sia vegetazionali sia faunistici (in particolare per le specie maggiormente sfavorite per quanto attiene 
le loro capacità di spostamento).
• Disporre a tal fine di un insieme di unità naturali tutelate attraverso specifici istituti di salvaguardia (parchi, 
riserve, ARE).
• Impostazione di una significativa politica di riqualificazione dei corridoi ecologici esistenti, in particolare 
quelli appoggiati sui corsi d’acqua.
• Favorire ogni occasione utile alla realizzazione di nuove unità naturali, ovvero neo-ecosistemi para-naturali 
in grado di costituire tessere di base per raggiungere una qualità naturalistica diffusa sul territorio e non limi-
tata alle sole poche aree protette.
Le permanenze di elementi appartenenti ad una struttura paesistica trasformatasi nel tempo costituiscono 
un segnale di stabilità degli elementi stessi di fronte alle perturbazioni. L’analisi delle permanenze è stata 
effettuata attraverso un confronto tra gli elementi paesistici attuali e quelli rilevabili dalla cartografia storica. 
Tale analisi ha fornito quindi utili indicazioni su macchie e corridoi da ripristinare.
• Impostazione di una rete ecologica con ridotte necessità di manutenzione e dotata di elevata resilienza 
rispetto agli impatti esterni.
• Destinare i nuovi ecomosaici ad una polivalenza di utilizzi (ricreativi, produttivi, di mitigazione e compen-
sazione degli impatti in atto) in grado di costituire anche opportunità economiche e di consolidare condizioni 
sostenibili di compresenza tra uomo e ambiente naturale.
Sia le unità naturali esistenti, sia le nuove unità para-naturali previste devono svolgere alcune principali fun-
zioni ecologiche:
• Consentire la rinnovazione delle tipologie ecosistemiche, in particolare di quelle effimere (es. tipologie lega-
te a particolari stadi evolutivi dei fiumi naturali).
• Formare habitat specializzati in modo da consentire il mantenimento di specie particolari.
• Garantire le diverse esigenze vitali per le specie di maggiore interesse (siti di riproduzione, di alimentazione, 
di rifugio).
• Costituire corridoi di collegamento il più possibile continui, per un aumento della permeabilità complessiva.
• Aumentare il filtraggio naturale dei contaminanti derivanti da attività umane.

Il ruolo che possono svolgere è quello di costituire un connettivo diffuso, che si traducono in una serie di micro 
corridoi e di piccole unità habitat.

Struttura/contenuti dell’elaborato
Il modello di rete ecologica comunale oltre agli elementi evidenziati in precedenza trova all’interno delle tavo-
le  di RUE  2 . RUE 3, RUE 4 un articolazione in componenti suddivise in due livelli, tale articolazione ha una 
corrispondenza normativa riportata all’interno delle Norme Tecniche di Attuazione, ed in specifico all’nterno 
del Titolo II Capo 1* Sistema paesaggistico-ambientale e successivi articoli 
Primo livello 
- Matrice primaria,                                                                                
- Connessione primaria (esistente e di progetto),
- Aree di integrazione della rete ecologica
- Gangli primari (esistente e di progetto)
Secondo livello
- Matrice secondaria (esistente e di progetto)
- Connessione secondaria (esistente e di progetto)
- Agrosistema a cui attribuire funzioni di riequilibrio ecologico
- Gangli secondari (esistente e di progetto)
- Viali alberati, filari e siepi , (esistente e di progetto)
- Stepping stone
- Attraversamenti (esistente e di progetto)
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Tale elaborato vuole essere un elemento guida per approfondire le modalita di attuazione della rete ecologica 
sono stati indivituati alcuni interventi tipo attuabili, suddivisi all’interno di schede, all’interno delle quali sono   
state descritti rispettivamente gli obbiettivi dell’intervento, i contenuti ed alcune indicazioni progettuali, suddi-
vise per ambiti territoriali quali litorale, consolidato, rurale (al fine di mantenere una corretta qualificazione del 
territorio) da perseguire con indicazioni gestionali.

Gli interventi per la realizzazione della rete ecologica qualora ricadono all’interno di zone consolidate devo 
perseguire quanto riportato nell’ Art. II.5 Componenti di Secondo livello, per la rete ecologica che cade sulle  
componenti dello spazio urbano, del sistema paesaggistico ambientale e del sistema delle dotazioni così 
come specificatamente rappresentato nelle tavole di RU2, RUE3, RUE4; gli interventi ammessi per specifica 
disciplina di componente dovranno perseguire gli obiettivi di rafforzamento e riqualificazione delle aree sco-
perte destinate a verde pubblico (art. II.31), verde privato (art. II.35), spazi di sosta in aree prevalentemente 
a verde (art. II.31) e gli obiettivi di riqualificazione degli edifici e/o impianti esistenti o di nuova previsione in 
conformità a quanto definito all’art. XI.13.
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LITORALE - CONSOLIDATO - RURALE
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Obiettivi dei singoli interventi per la creazione di una rete 
ecolagica comunale

Contenuti dell’intervento

Soluzioni e schemi progettuali per la corretta realizzazio-
ne degli interventi per la creazione di una rete ecolagica 

comunale

Interventi da prevedere e aspetti gestionali necessari per 
la corretta gestione dell’intervento sul territorio

(  )

[ ]

Schema di lettura delle schede
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Dove

Interventi possibili

RUE 2, RUE 3, RUE 4

Primo livello Secondo livello
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Interventi nelle aree agricole X X X
Siepi arbustive X X X X X X X
Siepi alberate X X X X X X X
Alberate e filari X X X X
Aree intercluse da rinaturare

Nuove aree boscate extraurbane X X X X X X X X X
Rinaturalizzazione dei corsi d’acqua X X X X X X X
Canali artificializzati X X X X X X X X
Ecosistemi filtro palustri X X X X X X X X X
Interventi per il mantenimento ed il ripristino del 
verde urbano e periurbano

X X X

Attraversamenti X X X X X X X X X X X

Lo schema di seguito riportate costituisce guida per la realizzazione degli interveni previsti pre la creazione 
della rete ecologica, tali interventi sono realizzabili attraverso tecniche di ingiegneria naturalistica  e tecniche 
forestali.
Gli interventi riportati costituiscono parte degli interventi attuabili per la realizzazione della rete ecologica, che 
verranno integrati, e comunque costituiscono guida per l’attuazione, che andranno di volta in volta precisati 
all’interno del singolo caso e comunque integrati anche con quanto previsto dall’elaborato RUE 7

Schema degli interventi possibili 
all’interno delle componenti
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sc
he

da

Interventi nelle aree agricole
Il paesaggio rurale ha subito, nel tempo, una alterazione consistente che ha ridotto al minimo le presenze di 
filari siepi e aree boscate. Il ripristino di elementi di naturalità diffusa rappresenta un contributo fondamentale 
per l’implementazione della rete ecologica, soprattutto a scala locale.
     

(  )

[ ]

In contesti agricoli, le siepi rappresentano un prototipo di bosco riassumendone, molte delle caratteristiche 
ecologiche edesaltandone quelle ecotonali, biologicamente più ricche e produttive (“effetto margine”). Al con-
tempol a siepe può sopravvivere,con le giuste densità e con specifici collocamenti spaziali,anche tra appez-
zamenti coltivati industrialmente. La sua presenza può quindi realisticamente ramificarsi, come corridoio, in 
un territorio altrimenti difficilmente recuperabile sotto il profilo paesaggistico-ambientale.Seppure una siepe 
svolga al contempo molteplici funzioni è possibile, in base agli obiettivi dell’intervento, progettare siepi con 
finalità specifiche:
Per le funzioni produttive:.
-Siepi per produzione di legna da ardere (strutturate per garantire una raccolta meccanizzata,riducendo i costi 
per unità di biomassa prodotta);
-Siepi per produzione di legna da ardere (strutturate per garantire una raccolta meccanizzata,riducendo i costi 
per unità di biomassa prodotta);
Per le funzioni ecologiche
Siepi frangivento;
-Siepi per la fauna selvatica (impiegano specie arboree e arbustive idonee a garantire alimenti pergli animali 
e rappresentano corridoi di collegamento).
Per funzioni protettive
-siepi per la regimazione idraulica e la difesa dall’erosione.
Per le funzioni igieniche:
-Siepi per la difesa dalle sostanze inquinanti prodotte dal traffico.
Per le funzioni estetico-ricreative:
-Siepi per l’abbellimento del paesaggio e lo svago.

Creazione di aree boscate.
Si possono realizzare aree boscate di diverse dimensioni e con varie funzioni (es.vocazione naturalistica 
,produzione di legna da ardere,fruizione ecc.). Il rimboschimento prevede la messa a dimora di piante legnose 
arboree e arbustive. In base alla principale vocazione scelta, il bosco presenterà differenza in specie,struttura 
e pratiche di gestione. 
Prevedere esternamente una fascia perimetrale arbustiva con funzione ecotonale e una esterna erbacea da 
sfalciare annualmente e se lo spazio lo consente è utile prevedere degli spazi a radura interni al bosco. Per 
difendere il nuovo impianto da erbe infestanti e animali è necessa-rio prevedere la pacciamatura (che limita 
anche l’evaporazione dell’acqua dal suolo) e i manicotti di rete o di apposito materiale plastico poste attorno 
alle singole piante da proteggere.

per quanto rigarda gli interventi di gestione andravvo previsti in base al tipo di intervento che verrà effettuato 
in come specificato anche nelle relative schede di intervento.

La casistica di interventi proponibili al fine di aumentare la naturalità diffusa del territorio è assai vasta. Quando 
la finalità è l’aumento di biodiversità possiamo considerare validi interventi di nuovo impianto di vegetazione 
naturale, creazione di nuove zone umide, di nuove unità ecosistemiche ecc. Nello schema seguente si pre-
senta un elenco di azioni praticabili suddiviso per ambiti di applicazione che mira a dare uno spunto sull’orien-
tamento da implementare nelle aree agricole comprese nella rete ecologica come la realizzazione ad esempio  
di sipei campestri
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Dove

Interventi possibili

Aree agricole prive 
di elementi della 
rete ecologica

Aree con pre-
senza di ele-
menti delle rete 
ecologica

Areea seninatu-
rali da rinaturaliz-
zare

Siepi per la lotta biologica X X
Siepi con funzione mellifera X
Siepi per la produzione di legna da ardere X X
Siepi per la fauna selvatica X
Introdurre rotazioni regolari X
Realizzazione di bordure di campo non trattate con-
prodotti ftosanitari

X

Evitare l’aratura precoce delle stoppe e, per le 
coltivazioni a grano, orzo e segale, procedere 
alla semina e al taglio di erba prima dell’aratura 
autunnale

X

Ritirare ogni 5-20 anni i terreni dalla produzione 
agicola e impiantare prati polititi soggetti ad un uni-
co sfalcio annuale (fine settembre inizio ottobre)

X

Evitare l’incendio di stoppie, siepie canneti nel 
rispetto delle normative vigenti

X

Usare accorgimenti idonei durante il taglio dei rac-
colti (“barrad’involo”, inizio deltaglio partendo dal 
centro dell’appezzamento”) per ridurre la mortalità 
della fauna selvatica.

X X X

Incremento del numero di specie vegetali presenti X
Diradamenti per creare una stratificazione del 
popolamento forestale

X

Mantenimento di parte della necromassa (alberi-
morti in piedi)

X

Trattamenti selvicolturali scaglionati nel tempo per 
aumentare la disetaneità

X

Creazione di radure X
Risagomatura delle fasce marginali (successio-ne 
erbe arbusti bassi arbusti alti,alberi)

X X

Conversione dei terreni a pratiche agricole eco-
compatibili (es.agricoltura biologica o integrata)

X X

Coltivazione di varietà locali rustiche che richiedo-
no limitato impiego di fitofarmaci

X X

Creazione di zone umide, stagni, maceri, laghetti X X
Riduzione della meccanizzazione o utilizzo di mac-
chinari che riducano l’impatto sulla fauna e sulla 
flora selvatica e il compattamento del suolo

X X X

SCHEMA DEGLI INTERVENTI POSSIBILI
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Agroecosistemi a cui attribuire funzioni di riequilibrio ecologico 
Si tratta di aree agricole di progetto che, con minime variazioni sull’ordinamento produttivo, possono essere 
riqualificate con una intensa ricostruzione del reticolo ecologico attraverso la realizzazione di siepi e filari, 
associata anche alla realizzazione di piccoli addensamenti vegetativi ed una minima differenziazione di col-
tivazione.
La loro localizzazione è in adiacenza a core areas oppure in alcuni casi esse stesse diventano elementi por-
tanti di connessione.

Nel primo caso si tratta di ambiti agrari tendenzialmente da mantenere, che svolgono un ruolo strategico più 
per la loro localizzazione che per la loro struttura ecologica. Si può ritenere che interventi di rinaturazione in 
tali aree possano migliorarne significativamente il ruolo tampone (buffer zones).

Nel secondo caso si tratta di ambiti agrari la cui funzione è quella di far parte della rete ecologica, occupando 
spazi relativamente ampi di connessione tra l’uso agricolo e gli elementi seminaturali. In particolare le aree 
agricole comprese tra il fiume Senio ed il Lamone, che dovrebbero essere lo scheletro funzionale della rete 
di raccordo tra le aree ad elevata naturalità del sistema collinare e montuoso e quelle ad elevata biodiversità 
della fascia costiera, a causa di un’agricoltura anche intensiva che utilizza i terrazzi fluviali, si trasformano in 
fattori di frammentazione e non di contiguità e connessione. Lo stesso accade alle aree agricole comprese tra 
il torrente Bevano ed il fiume Savio.
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Le siepi sono un elemento importante del nostro paesaggio, caratterizzano le aree agricole ed hanno avuto 
un ruolo insostituibile in passato quale fonte di materie prime come legna, bacche, foglie, strame, oltre a 
fungere da limite di proprietà.
Una definizione rigorosa della siepe ci è fornita dall’inventario forestale francese che la descrive come “ 
struttura boscata, lineare, irregolare, con lunghezza minima di 25 m, larghezza massima di 10 m, conte-
nente almeno 3 alberi il cui diametro a 1,30 m dal suolo è uguale ad almeno 7,5 cm e contenente in media 
un albero di detta taglia ogni 10 m”.  Più semplicemente una siepe, per essere tale deve essere formata da 
uno strato denso di cespugli bassi, da alcuni cespugli alti e da una vegetazione erbacea ai suoi lati. Le siepi 
presentano più piani di vegetazione: quello più alto è composto dalle chiome degli alberi tra le quali rimane 
sempre uno spazio libero; il piano intermedio è formato da cespugli che raggiungono una altezza tra i 3 
e i 5 metri; il piano più basso (0,5-3 m di altezza) protegge l’interno della siepe ed è spesso composto da 
specie spinose.  Le siepi possono essere costituite da alberi e cespugli o solo da cespugli, possono bordare 
ruscelli, canali di drenaggio, strade interpoderali, strade aperte al traffico comune e essere accompagnate 
anche da muretti a secco.
Sono unita lineari, caratterizzate dalla presenza di elementi arborei variamente disposti, affiancate ad infra-
strutture quali strade, linee ferroviare ecc.

Le siepi alberate sono costituite da due principali strati vegetali: gli arbusti costituiscono lo strato basso, 
mentre capitozze, ceppaie di specie arboree ad alto fusto costituiscono lo strato alto.
Questi sistemi risultano essere maggiormente articolati, sia nella struttura sia nella composizione specifica. 
La presenza di specie arboree permette di creare all’interno della siepe numerose nuove nicchie ecologiche 
che facilitano l’inserimento di altrettante nuove specie di animali.
La presenza di uno strato arbustivo basso, di uno intermedio e di uno arboreo permette alle varie specie 
ornitiche di adattarsi nel migliore dei modi, infatti ognuna di queste è più o meno strettamente legata ad un 
particolare strato vegetazionale.
Le specie che maggiormente si prestano per la realizzazione di siepi alberate sono: farnie, salici, frassini, 
ontani neri, aceri, gelsi, sorbi, carpini bianchi ecc.. 
Oltre a fornire tutte le esternalità precedentemente elencate e prese in esame, le siepi arboree possono 
diventare una fonte importante di produzione di biomassa legnosa.  
Le siepi arboree “imitano” gli ambienti boschivi, seppure presentando una struttura e una tessitura molto 
semplificata se rapportata a quelle caratterizzanti normalmente i soprassuoli forestali.

- Piccoli movimenti terra specializzati  sulle aree interessate, su sponde e versanti al fine di creare miscroa-
bitat di interesse naturalistico.
- Piantumazione individui arbustivi ed arborei al fine di innescare lo sviluppo desiderato
- Utilizzo di salici o di altre specie per interventi di ingiegneria naturalistica (palificate vive, coperture diffuse, 
fascinata ecc) a fine di consolidamento di particolari punti di vulenrabilità
- Ecocelle di zone limitrofe 8di vegetazione erbacea o palustre, o con giovani individui arbustivi) al fine di 
innescare lo sviluppo desisderato.
- Taglio periodico mirato nella vegetazione (sulle piste di servizio, su aree a rotazione) anche a favorire le 
pratiche agricole e la manutenzione delle reti irrigue.

(  )

[ ]

Siepi alberate
Si tratta di elementi lineari piu o meno continui  prevalentemente in ambito agricolo, di regola realizzati tra 
differenti appezzamenti colturali o lungo i corsi d’acqua
Sono in genere interventi di piccole dimensioni e legati alle scielte dei singoli operatori agricole, diffusamnete 
pianificate nelle loro rete complessiva. la loro importanza ecologica puo essere considerevole, ai fini della 
biodiversita complessiva, soprattutto quando si ha un certo livello di diffusione su un determinato ambito 
territoriale. Il ruolo che possono svolgere è quello di costituire un connettivo diffuso, che si traducono in una 
serie di micro corridoi e di piccole unità habitat.
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Viali alberati, filari e siepi  nel RUE

Esempio di schema per l’applicazione della rete 
ecologica nel litorale, Viali alberati, filari e sie-
pi  come elementi di collegamento di ecosistemi 
litoranei

Schema tipo di un sesto di impianto 
di una siepe alberata nel litorale

sezione  tipo

vista
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Esempio di schema per l’applicazione della rete 
ecologica in ambito urbano, Viali alberati, filari e 
siepi  come elementi di collegamento di ecosistemi 
all’interno di aree urbanizzate

Schema tipo di un sesto di impianto 
di una siepe alberata in ambito 

urbano

sezione  tipo

vista

Viali alberati, filari e siepi  nel RUE
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RURALE

Viali alberati, filari e siepi  nel RUE

Esempio di schema per l’applicazione della rete 
ecologica nel forese, viali alberati, filari e siepi  
come elementi di collegamento di ecosistemi nel 
contesto agricolo

Schema tipo di un sesto di impianto 
di una siepe alberata nel forese

sezione  tipo

vista
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Le siepi sono un elemento importante del nostro paesaggio, caratterizzano le aree agricole ed hanno avuto 
un ruolo insostituibile in passato quale fonte di materie prime come legna, bacche, foglie, strame, oltre a 
fungere da limite di proprietà.
Una definizione rigorosa della siepe ci è fornita dall’inventario forestale francese che la descrive come “ 
struttura boscata, lineare, irregolare, con lunghezza minima di 25 m, larghezza massima di 10 m, conte-
nente almeno 3 alberi il cui diametro a 1,30 m dal suolo è uguale ad almeno 7,5 cm e contenente in media 
un albero di detta taglia ogni 10 m”.  Più semplicemente una siepe, per essere tale deve essere formata 
da uno strato denso di cespugli bassi, da alcuni cespugli alti e da una vegetazione erbacea ai suoi lati. Le 
siepi presentano più piani di vegetazione: quello più alto è composto dalle chiome degli alberi tra le quali 
rimane sempre uno spazio libero; il piano intermedio è formato da cespugli che raggiungono una altezza tra 
i 3 e i 5 metri; il piano più basso (0,5-3 m di altezza) protegge l’interno della siepe ed è spesso composto da 
specie spinose.  Le siepi possono essere costituite da alberi e cespugli o solo da cespugli, possono bordare 
ruscelli, canali di drenaggio, strade interpoderali, strade aperte al traffico comune e essere accompagnate 
anche da muretti a secco.

Questa tipologia di struttura longitudinale può essere utilizzata e prevista in zone dove siepi arboree potreb-
bero con il loro eccessivo sviluppo in altezza arrecare problemi ad attività antropiche che si sviluppano nelle 
zone limitrofe o andare a limitare la visuale in particolari zone di belvedere.
Lo strato arbustivo può essere ulteriormente scomposto in due strati secondari. Lo strato superiore è costitui-
to da specie arbustive capaci di svilupparsi fino a 5 – 6 m di altezza, come nocciolo, acero campestre, carpino 
ecc.. Nella parte bassa della siepe si trovano i cespugli, che vanno a costituire lo strato inferiore.
Può servire anche per la costituzione di una barriera vegetale capace di isolare il sistema siepe dalla matrice 
agricola presente intorno. Per questo scopo è bene utilizzare cespugli capaci di addensarsi e costituire un 
efficace effetto barriera come il carpino mantenuto in forma arbustiva e alcuni cespugli spinosi come rosa 
canina, prugnolo, spincervino ecc.
Vanno privilegiate specie arbustive che siano capaci di produrre abbondanti fioriture e di conseguenza so-
stanziose produzioni di bacche e frutti, fondamentali per il sostentamento della fauna in generale ed in parti-
colare per gli uccelli nidificanti all’interno delle siepi.

.

- Piccoli movimenti terra specializzati  sulle aree interessate, su sponde e versanti al fine di creare miscroa-
bitat di interesse naturalistico.
- Piantumazione individui arbustivi ed arborei al fine di innescare lo sviluppo desiderato
- Utilizzo di salici o di altre specie per interventi di ingiegneria naturalistica (palificate vive, coperture diffuse, 
fascinata ecc) a fine di consolidamento di particolari punti di vulenrabilità
- Ecocelle di zone limitrofe di vegetazione erbacea o palustre, o con giovani individui arbustivi al fine di inne-
scare lo sviluppo desisderato.
- Taglio periodico mirato nella vegetazione (sulle piste di servizio, su aree a rotazione) anche a favorire le 
pratiche agricole e la manutenzione delle reti irrigue.

Si tratta di elementi lineari piu o meno continui  prevalentemente in ambito agricolo, di regola realizzati tra 
differenti appezzamenti colturali o lungo i corsi d’acqua
Sono in genere interventi di piccole dimensioni e legati alle scielte dei singoli operatori agricolI, diffusamnete 
pianificate nelle loro rete complessiva. la loro importanza ecologica puo essere considerevole, ai fini della 
biodiversita complessiva, soprattutto quando si ha un certo livello di diffusione su un determinato ambito ter-
ritoriale. Il ruolo che possono svolgere è quello di costituire un connettivo diffuso, che si traduce in una serie 
di micro corridoi e di piccole unità habitat.

(  )

[ ]

Siepi arbustive
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Viali alberati, filari e siepi  nel RUE

Esempio di schema per l’applicazione della rete 
ecologica nel litorale, viali alberati, filari e sie-
pi  come elementi di collegamento di ecosistemi 
litoranei

Schema tipo di un sesto di impianto 
di una siepe arbustiva nel litorale

sezione  tipo
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Schema tipo di un sesto di impianto 
di una siepe arbustiva- in ambito 
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sezione  tipo

vista 

Viali alberati, filari e siepi  nel RUE

Esempio di schema per l’applicazione della rete 
ecologica in ambito urbano, viali alberati, filari e 
siepi  come elementi di collegamento di ecosistemi 
nello spazio urbano
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Esempio di schema per l’applicazione della rete 
ecologica in ambito agricolo, viali alberati, filari e 
siepi  come elementi di collegamento di ecosistemi 
all’interno delle aree urbanizzate

Schema tipo di un sesto di impianto 
di una siepe arbustiva in ambito 

agricolo

sezione  tipo

vista

Viali alberati, filari e siepi  nel RUE
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Alberate e filari, entrambi i termini indicano una struttura vegetale composta da specie arboree, spesso mo-
nospecifiche, messe a dimora dall’uomo, secondo uno schema preciso e regolare, lungo infrastrutture lineari, 
come strade, linee ferroviarie, canali, fossati, ecc., o a confine tra proprietà diverse.
Le alberate sono dei filari piantati, ma in forma più libera, non caratterizzate da sesti di impianto regolari e 
costanti, caratterizzate da buchi e fallanze mai rimpiazzate; tipiche alberate sono i filari di ripa sparsi tra i 
campi coltivati, impiantati principalmente per scopi produttivi.
I filari sono caratterizzati da sesti di impianto regolari e monospecifici fin dal momento dell’impianto. La loro 
preponderante funzione è quella estetico - paesaggistica e quindi sono maggiormente utilizzati in zone inter-
ne e limitrofe ai centri abitati. Per mantenere efficacemente questa funzione hanno la necessità di maggiori 
cure e manutenzione.  Alberate e filari hanno la capacità di proteggere le colture agrarie limitrofe dall’azione 
dei venti. L’azione frenante delle chiome riesce a ridurre notevolmente la velocità del vento, fino ad una di-
stanza pari a 15-20 volte la loro altezza. Così viene fortemente ridotta la capacità del vento di danneggiare 
le coltivazioni, in particolare quelle annuali compromettendone il raccolto (allettamenti, rotture degli steli, per-
dita dei fiori, cascola dei frutti in formazione), Moderando la ventosità i filari e le alberate riducono la perdita 
d’acqua per traspirazione dei coltivi e l’evaporazione del terreno; inoltre riducono il rischio di erosione eolica 
dei terreni agricoli.
Alberate e filari sono tendenzialmente costituite da un unico filare. Questo fa si che le strutture sono stretta-
mente a contatto con l’ambiente limitrofo. Non si riesce così a costituire un ecosistema complesso ed artico-
lato come quello costituito dai vari tipi di siepe. Si vengono a formare una serie di nicchie ecologiche utili ad 
un numero limitato e poco esigente di specie animali e vegetali.

Il ruolo potenziale piu significativo è quello di costituire corridoio ecologico per interconnettere unita naturali 
lontane. L’importanza di tale ruolo dipende evidentemente dall’ampiezza e dalla continuita della fascia.  Non 
si deve trascurare peraltro l’importanza di singoli tratti non continui, che possono comunque avere funzione 
di stepping stone.
Qualora realizzate secondo determinate modalità (ad esempio compresenza di filari alberato e strato arbusti-
vo denso), vi sarà anche un ruolo di mitigazione dei potenziali impatti (rumore) o una riduzione delle perdite 
dovute dei veicoli sull’avifauna in volo; gli uccelli in attraversamento devono innalzare la quota di volo per 
superare la barriera.

Una soluzione piuttosto diffusa a livello europeo è invece quella che prevede file di alberi alternate con ele-
menti arbustivi in grado di dare maggiore continuità ecologica. Si possono poi costituire vere e proprie fascie 
di vegetazione naturale di varia ampezza; possono essere associate anche alla formazioni di terrapieni.

- Movimenti terra specializzati per l’eventuale formazione di terrapieni al fine di creare miscroabitat di interesse naturali-
stico.
- Movimenti terra  finalizzati al coinvolgimento ed alla raccolta di acqua piovame e di ruscellamento superficiali (piu o 
meno inquinate) in piccoli bacini di ristagno con funzione di ecosistema filtro.
- Impianto di esemplari vegetali e vegetazione di vario tipo  come da tabelle allegate al fine di innescare lo sviluppo 
ecosistemico desiderato
- Realizzare opere di superamento dell’infrastruttura lineare per specie mobili

(  )

[ ]

Alberate e filari
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Esempio di schema per l’applicazione della rete 
ecologica nel litorale,  viali alberati e assi ver-
di  come elementi di collegamento di ecosistemi 
litoranei

Schema tipo di un sesto di impianto 
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Viali alberati, filari e siepi  nel RUE

Esempio di schema per l’applicazione della rete 
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Le infrastrutture lineari sono molto frequentemente sorgenti di aree intercluse difficilmente utilizzabili per sco-
pi agricoli o insediativi. Si tratta ad esempio delle aree poligonali all’incrocio di infrastrutture differenti o delle 
aree comprese all’interno degli svincoli.
Tali unità sono spesso lasciate incolte,con lo sviluppo di una vegetazione erbacea-arbustiva.
Possono peraltro rssere previsti utilizzi di maggiore interesse scologico; ad esempio possono essere costituiti 
buclei di vegetazione di interesse scientifico, o essere strutturati microhabitat di interesse faunistico. Unità 
isolate attraverso specifici interventi, possono sviluppare nuclei di vegetazione arbustiva ed arborea.

Si tratta per definizione di unita di moderate dimensioni e piu o meno isolate, per cui il ruoli attesi possono 
essere di stepping stone . Qualora siamo state realizzate unità particolari, possono aversi potenzialità per 
lo sviluppo di nicchie ecologiche terrestri diversificate (ad esempio per specie botaniche o di invertebrati), 
capaci di giocare un ruolo ai fini della biodiversità regionale.

Possono peraltro essere previsti utilizzi di maggior interesse ecologico; ad esempio possono essere costituiti 
nuclei di vegetazione di interesse scientifico, o essere strutturati in microhabitat di interesse faunistico.. Unità 
isolate  attraverso specifici interventi, possono sviluppare nuclei di vegetazione arbustiva ed ebacea.
Qualora siano state realizzate  unità particolari, possono aversi potenzialità per lo sviluppo di nicchie ecolo-
giche terrestri diversificate (ad esempio per specie botaniche o di invertebrati), capaci di giocare un ruolo ai 
fini della biodiversità regionale.

Tali aree per la loro caratteristiche avranno vacazione prevalentemente vegetazionale , visto le modeste 
dimensioni e la pericolosita dell’adiacente per la fauna, qualora siano pensate per l’insediamento faunistico 
dovranno tenere in considerazione tutti gli accorgimenti per attraversamenti e sottopassi.

- Movimenti terra specializzati sulle aree intercluse, sui terrapieni ecc  al fine di creare miscroabitat di inte-
resse naturalistico.
- Movimenti di terra finalizzati al coinvolgimento ed alla raccolta di acqua piovame e di ruscellamento super-
ficiali (piu o meno inquinate) in piccoli bacini di ristagno con funzione di ecosistema filtro.
- Impianto di esemplari vegetali e vegetazione di vario tipo  come da tabelle allegate al fine di innescare lo 
sviluppo ecosistemico desiderato
- Realizzare opere di superamento dell’infrastruttura lineare per specie mobili
- Piantumazione di vegetazione arborea, arbustiva, erbacea nelle fascie esterne esterne al fine di innescare 
lo sviluppo ecosistemico desiderato per l’ambiente terrestre o di costituire unità di controllo per potenziali 
vie critiche di inquinanti.
- Impianto di esemplari vegetali di pronto effetto al fine di realizzare al più presto unità alberate di aspetto 
piacevole;
- Semine manuali o meccaniche;
- Utilizzo di salici o di altre specie per interventi di ingegneria naturalistica (palificate vive, coperture diffuse 
fascinate ecc.) a fini di consolidamento di particolari punti di vulnerabilità.

(  )

[ ]

Aree intercluse da rinaturare
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Esempio di schema per l’applicazione della rete 
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Applicazione degli interventi di rinaturalizzazione 
nelle aree intercluse da infrastrutture o da elementi 
urbani che costituiscono un limite fisico invalicabile.
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Fasce boscate
Per fasce boscate si intendono quelle formazioni vegetali lineari che possiedono una larghezza minima di 
almeno 6 m. La larghezza massima può essere variabile e raggiungere valori anche di qualche decina di 
metri.
Si distinguono dal bosco per motivi dimensionali ed ecologici oltre che paesistico – percettivi, arrivando 
raramente a costruire ecotopi altrettanto complessi, stabili e protetti quali quelli presenti in un popolamento 
forestale. Queste formazioni lineari possono svolgere la tipica funzione di corridoio ecologico e connessione 
con aree caratterizzate da ecotopi diversi. Inoltre possono fungere in maniera più efficace rispetto alle altre 
formazioni lineari da barriera protettiva verso varie forme di inquinamento e da barriera visiva utile a masche-
rare strutture a forte impatto percettivo od ambientale (soprattutto lungo strade in rilevato ed in trincea).

Boschetti
Questa tipologia si riferisce alla presenza di strutture vegetali caratterizzate da forme più o meno geometri-
che con uno sviluppo puntuale piuttosto che lineare. I boschetti hanno dimensioni non superiori a mq 2.000 
ciascuno, eventualmente separati tra loro da fasce di terreno coltivato larghe almeno 10 metri. I boschetti 
possono essere per lo più collocati nelle seguenti posizioni:
•	 sfridi e zone marginali;
•	 punte di appezzamenti, meno facilmente lavorabili;
•	 strisce laterali.

Boschi
I boschi sono costituiti da porzioni di territorio più o meno vaste ricoperte da vegetazione arborea e o arbu-
stiva, di origine naturale od artificiale.
I nuovi rimboschimenti non vanno eseguiti su superfici continue e regolari ma a macchie di circa 3.500-5.000 
mq di superficie, a contorno irregolare, con sesto d’impianto medio 3 m x 3 m ed utilizzo di specie di latifoglie 
autoctone.

E’questa evidentemente la situazione ideale per poter realizzare unità importanti ai fini della biodiversità regionale.
A seconda delle dimensioni e delle collocazioni, potrà essere svolto anche un ruolo importante come stepping stone 
rispetto alla rete ecologica complessiva.

Vi sono casi in cui l’interesse naturalistico costituisce la finalità primaria di realizzazione di nuove unità.  le 
finalità di tali unità possono in realtà anche essere multiple, prevedono attività ricreative e/o didattiche.
il mosaico ecosistemico da realizzare puo essere estremamente vario dipendendo dagli obiettivi tecnici 
selezionati: si possono pertanto avere unità ambientali (ad esempio boscate) di interesse naturalistico ge-
nerico, ed altre specificificatamente indirizzate al richiamo di specie particolari (ad esempio campi fioriti per 
lepidotteri)
Un tipo di unità ambientali di elevato interesse ecologico e naturalistico è quello che è stato definito con il 
termine “macchia seriale” secondo la proposta di Sartori (1992). e’ in questo caso previsto l’impianto di un 
nucleo centrale di specie vegetali (non solo arboree) floristicamente simili alla vegetazione piu evoluta della 
zona; intorno sono collocate fascie di vegetazione progressivamente meno evolute.
Si tratta di moduli che, oltre ad un interesse scientifico e naturalistico intrinseco, possono essere utilizzati in 
modo modulare tenendo conto anche di criteri paesaggistici.

- Movimenti terra specializzati sulle aree intercluse, sui terrapieni ecc  al fine di creare miscroabitat di inte-
resse naturalistico.
- Preparazione e correzzione del terreno
- Movimenti di terra finalizzati al coinvolgimento ed alla raccolta di acqua piovame e di ruscellamento super-
ficiali (piu o meno inquinate) in piccoli bacini di ristagno con funzione di ecosistema filtro.
- Impianto di esemplari vegetali e vegetazione di vario tipo  come da tabelle allegate al fine di innescare lo 
sviluppo ecosistemico desiderato
- Realizzare opere di superamento dell’infrastruttura lineare per specie mobili
- Piantumazione di vegetazione arborea, arbustiva, erbacea nelle fascie esterne esterne al fine di innescare 
lo sviluppo ecosistemico desiderato per l’ambiente terrestre o di costituire unità di controllo per potenziali vie 
critiche di inquinanti.
- impianto di esemplari vegetali di pronto effetto al fine di realizzare al più presto unità alberate di aspetto 
piacevole;
- semine manuali o meccaniche;
- Utilizzo di salici o di altre specie per interventi di ingegneria naturalistica (palificate vive, coperture diffuse 
fascinate ecc.) a fini di consolidamento di particolari punti di vulnerabilità.
- Ecocelle da zone limitrofe 8di vegetazione erbacea o palustre, o con giovani individui arustivi o arborei) al 
fine di innescare lo sviluppo ecosistemico

Nuove aree boscate extraurbane

(  )

[ ]
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Per quanto riguarda la componente acquatica dell’ecosistema, elevata è poi la capacità di offrire nicchie 
ecologiche specializzate, tali da consentire lo sviluppo di comunità ittiche bentoniche sufficientemente arti-
colate.
Di rilievo  è la formazione della fasia di transizione ripariale per il ruolo ecologico che possono offrire attraver-
so la formazione di habitat idonei a numerose specie di interesse scientifico e naturalistico
  

L’obiettivo progettuale è la risistemazione dell’alveo. Ciò potrà essere realizzato attraverso la ricostruzione 
del mosaico di microhabitat acquatici che consentono l’abitabilità per la componente ittiofaunistica e per 
quella macrobentonica.  .
 Gli interventi potranno prevedere:
• l’allargamento della sezione bagnata e la creazione di un canale sinuoso attraverso un taglio parziale della 
vegetazione in alveo;
• la formazione di un alveo di magra;
• il risezionamento del corso d’acqua co creazione di banche interne o aree golenali inondabili vegetate;
• la creazione di fasce tampone boscate;
• la realizzazione di strutture respingenti e di rapide artificiali, di rifugi ecc..
Ai fini del contenimento degli effetti indesiderati di piene fluviali, una soluzione prevista dall’ingegneria idrau-
lica è la realizzazione di casse di espansione, ovvero di bacini laterali al fiume in grado di contenere volumi 
più o meno importanti di acque in eventi di piena con determinati tempi di ritorno. Tali bacini, se realizzati 
anche con criteri di ingegneria naturalistica, possono consentire la creazione di mosaici diversificati di unità 
di differente livello di igrofilia.
Nelle camere e sulle loro sponde si potrà infatti sviluppare vegetazione palustre, igrofila, o mesofila a secon-
da della frequenza degli allagamenti, dei rapporti con le acque di subalveo, della natura dei substrati, della 
morfologia ecc.. I canali artificiali possono costituire occasione per vie d’acqua anche di interesse ecologico, 
nel momento in cui si verificano alcune condizioni.
Per la vita acquatica è importante la permanenza dell’acqua nonché di strutture che consentano la formazio-
ne di habitat idonei, e comunque la disponibilità di rifugi per le eventuali fasi di asciutta.
Le fasce laterali possono svolgere un ruolo di corridoio ecologico nel momento in cui si preveda una vegeta-
zione spontanea di sufficiente continuità. 

- Movimenti di terra specializzati sulle sponde al fine di creare microhabitat di interesse naturalistico;
- Impianti di ecocelle (sommerse, palustri e terrestri) al fine di innescare lo sviluppo ecosistemico desiderato 
per l’ambiente acquatico e di interfaccia;
- Movimenti terra connessi all’utilizzo delle tecniche di ingegneria naturalistica;
- Uutilizzo del materiale da costruzioneconnesso (pietrame, legname, ramiglia, biostuoie, talee, ecc.);utilizzo 
di massi ciclopici, pietrame, elementi prefabbricati, spazialmente distribuiti in modo da creare microhabitat 
acquatici;
- Iimpianto (talee ecc.) di vegetazione arborea ed arbustiva nelle fasce esterne al fine di innescare lo svilup-
po ecosistemico desiderato per l’ambiente terrestre;
- anufatti idraulici compatibili con le esigenze ecologiche del caso;
- Strutture speciali (terrestri ed acquatiche) a favore della fauna mobile.

Rinaturalizzazione dei corsi d’acqua

(  )

[ ]

Il corso d’acqua, con le fasce ripariali laterali, costituisce occasione per eccellenza di corridoio capace di 
garantire una continuità ecologica sul territorio
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I canali artificializzati possono  costituire occasione per vie d’acqua anche di interesse ecologico, nel mo-
mento in cui si verificano alcune condizioni. per la vita acquatica è importante la permanenza dell’acqua, 
nonchè di strutture che consentano la formazione di habitat idonei, e comunque la disponibilità di rifugi per le 
eventuali fasi asciutta. Le fascie laterali possono svolgere un ruolo di corridoio ecologico nel momento in cui 
si preveda una vegetazione spontanea di sufficiente continuità
  

- Movimenti di terra per la formazione di arginelli, microzone laterali, interconnesioni con reti esistenti ecc;
- Impianti di ecocelle (sommerse, palustri e terrestri) al fine di innescare lo sviluppo ecosistemico desiderato 
per l’ambiente acquatico e di interfaccia;
- manufatti idraulici compatibili con le esigenze ecologiche del caso
- Strutture speciali (terrestri ed acquatiche) a favore della fauna mobile:
- Ipiantumazione di alberi ed arbusti (correzione del suolo, messa a dimora di paciamatura, ecc) di ecocelle 
ecc, per la formazione di fascie laterali dell’opera;;
- Manutenzione delle strutture speciali per la fauna terrestre ed acquatica.

Canali artificializzati

(  )

[ ]

Canali di nuova costruzione, ai fini irrigui o di navigazione interna, costituiscono di fatto neo-ecosistemi ac-
quatici la cui complessità dipendera dalle dimensioni nonchè dalle tipologie progettuali ed esecutive utilizzate. 
Il canale infatto potrà prevedere  semplecemente un flusso idrico attraverso una sezione regolare con pareti 
di materiale impermeable  ed artificiale ecologicamente non desiderabile, oppure avere una struttura piu o 
meno complessa in grado di contenere microhabitat differenziati di vario tipo (acquatici, ripari, terrestri)
  

La creazione di habitat idonei in queste situazioni, sono attuabili trealizzabili attraverso tecniche di ingieneria 
naturalistica e idraulica ,  come ad esmpio la creazione di sezioni non semplicemnte a trapezio ma  a banchi-
na per lo sviluppo di vegetazione igrofila, realizzabile in un corso d’acqua rurale minore; inserimento di una 
fscia di vegetazione igrofila ed acquatica, ottenuta con dispositivi di contenimento all’interno della sezione 
di un canale rivestito; realizzazione di un alveo con sezione a due livelli che consentano lo sviluppo di unità 
ecosistemiche differenti.  
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Gli ecosistemi palustr possono svolgere, qualora le dimensioni lo consentano, i ruoli caratteristici delle zone 
umide in generale: occasione di nicchie ecologiche diversificate capaci di giocare un ruolo ai fini della biodi-
versità, come possibile  zona di sosta per l’avifauna migratrice, occasione per nicchie ecologiche acquatiche 
tali da consentire lo sviluppo di comunità ittiche e bentoniche sufficientemente aritcolate
  

- Movimenti di terra per la formazione di arginelli, microzone laterali, interconnesioni con reti esistenti ecc;
- Impianti di ecocelle (sommerse, palustri e terrestri) al fine di innescare lo sviluppo ecosistemico desiderato 
per l’ambiente acquatico e di interfaccia;
- manufatti idraulici compatibili con le esigenze ecologiche del caso
- Strutture speciali (terrestri ed acquatiche) a favore della fauna mobile:
- Ipiantumazione di alberi ed arbusti (correzione del suolo, messa a dimora di paciamatura, ecc) di ecocelle 
ecc, per la formazione di fascie laterali dell’opera;;
- Manutenzione delle strutture speciali per la fauna terrestre ed acquatica.

Ecosistemi filtro palustri

(  )

[ ]

Zone umide permanenti
Gli interventi di creazione e conservazione dovrebbero essere finalizzati a ottenere principalmente le se-
guenti caratteristiche ambientali:
• dimensioni della zona umida possibilmente superiori ai 5 ha;
• mantenimento di livelli differenziati dell’acqua attraverso la sagomatura dei fondali e delle sponde;
• profondità massima di 150-200 cm al fine riconsentire lo sviluppo della vegetazione ad ogni profondità;
• presenza di specchi d’acqua libera dalla vegetazione emergente con profondità dell’acqua da 50 a 200 cm, 
adatti all’alimentazione sia di anatre tuffatrici e folaghe sia di uccelli ittiofagi. 
Queste zone dovrebbero essere ubicate in particolare nella fascia perimetrale della zona umida in modo da 
rendere più difficile l’accesso di predatori terrestri al centro dell’area, dove va concentrata la maggior parte 
dei canneti e delle zone emergenti;
• presenza di specchi d’acqua libera dalla vegetazione emergente con profondità dell’acqua compresa tra 
pochi millimetri e 50 cm, adatti all’alimentazione delle anatre di superficie, degli ardeidi e dei limicoli;
• formazione di canneti disetanei, provvisti di chiari e piccoli canali interni, che ricoprano una superficie va-
riabile dal 30 al 70% della superficie sommersa della zona umida;
• insediamento di specie di idrofite autoctone;
• creazione di isolotti con terreno emergente e scarsa o nulla copertura vegetale, totalmente isolati dall’ac-
qua e aventi una superficie minima di 50-100 m2; in alternativa installazione di isole artificiali.

Prati umidi
I prati umidi sono delle zone umide temporanee, cioè soggette a regolari prosciugamenti estivi, in cui l’acqua 
viene mantenuta in uno strato variabile tra pochi millimetri e pochi centimetri su almeno il 50% della superfi-
cie per almeno 6 mesi l’anno. Gli interventi per la creazione dei prati umidi sono i seguenti:
• realizzazione di un arginello perimetrale di contenimento delle acque;
• interruzione della rete scolante esistente, assecondando il ristagno delle acque meteoriche;
• conservazione della baulatura dei campi o in alternativa esecuzione di modeste opere di sistemazione del 
terreno per la creazione di siti caratterizzati da zone emergenti.

  

Tali zone ecosistemiche sono costituite prevalentemente da zone palustri, zone umide e zone a prato o a 
macchia o cespugliate, tali zone possono essere realizzate quali interventi di  rinaturalizzazione ad integra-
zione di zone  esistenti, o come zone che costituiscono nuclei 
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Interventi per il mantenimento ed il ripristino del 
verde urbano e periurbano

Nonostante la loro elevata artificializzazione gli ambienti urbani contengono parchi, aree seminaturali e 
zone a verde pubblico e/o privato che costituiscono delle riserve per le comunità vegetali e animali selva-
tici che  trovano qui una ricca disponibilità di risorse trofiche, oltre che un clima mitigato rispetto alle aree 
di aperta campagna.  Questa quota di natura “in città”andrebbe preservata e incrementata.
La rete ecologica urbana lavora in questo senso, aumentando l’interfaccia tra la natura e l’ambiente ur-
bano.pertanto diventa fondamentale pensare all’incremento delle zone naturali associate all’edificato, sia 
come estensione che come livello di naturalità. 

Un discorso analogo vale per gli insediamenti (produttivi, agricoli e residenziali) urbani e/o extra urbani 
esistenti o di nuova realizzazione, che sono attualmente introdotti nel paesaggio senza prevedere le alte-
razioni che determinano i corridoi della rete ecologica assumono il ruolo di spazi nei quali implementare 
forme di insediamento che permettano di ridurre gli effetti di frammentazione territoriale e/o di ripristinare 
una quota marginale dello spazio naturale sottratto all’edificazione o alle aree sportive o a parcheggio 
,mitigando l’impatto del costruito e cercando di stabilire un’ideale continuità del lotto costruito con le com-
ponenti ambientali significative del contesto territoriale.
  

(  )

L’urbanizzazione di nuovo territorio agricolo è un fenomeno che interessa molte aree, compromettendo pre-
ziose risorse ambientali. 
I principali impatti di una selvaggia urbanizzazione sono:•impermeabilizzazioni di superfici;•sottrazione di suolo 
e di ambienti naturali;•frammentazione di ambienti naturali (effetto barriera);•inquinamento luminoso;•impatti 
sul paesaggio;•impatti sulla biodiversità.
La progettazione e gestione di tali aree,nell’ambito della rete ecologica deve mitigare tali impatti valorizzan-
do il ruolo ecologico delle aree verdi associate all’urbanizzato o ai lotti insediativi extra urbani, evitando nel 
contempo ulteriore consumo di suolo.
In generale questo tipo di interventi dovrebbe mirare a dare una fisionomia più naturaliforme delle aree verdi 
pubbliche e private in modo da creare una continuità con le componenti naturali esterne all’area edificata 
(centro abitato o insediamento produttivo). Questo comporta una progettazione del verde degli spazi interes-
sati e dei piani di gestione con finalità naturalistiche che contenga le linee guida e il cronoprogramma degli 
interventi di gestione del verde.
Le aree verdi urbane ed extra urbane non devono più essere considerate come spazi vuoti,ma devono diveni-
re parte integrante del processo pianificatorio e progettuale,seguendo alcune fasi fondamentali:•Censimento 
e tutela degli elementi di verde esistenti all’interno dell’edificato e ad esso circostanti;•Progettazione e realiz-
zazione di spazi verdi naturaliformi;•Gestione della quota di verde stabilita dai parametri edificatori in maniera 
da ricreare una minima rete interna all’edificato collegata agli elementi residui esterni;•Gestione naturalistica 
del verde urbano ed extra urbano. i
.



124

In
te

rv
en

ti 
pe

r 
il 

m
an

te
ni

m
en

to
 e

d 
il 

ri
pr

is
tin

o 
de

l 
ve

rd
e 

ur
ba

no
 e

 p
er

iu
rb

an
o

Esempio

Esempi di applicazione di interventi di rinaturalizzazione. Anche le aree a parcheggio possono mettere a disposizio-
ne di spazi che se gestiti correttamentedanno nell’insieme un buon contributo alla rete eco-logica locale.

Diversificazione delle morfologie.
La creazione di morfologie ondulate, l’utilizzo di rilevati in terra,la realizzazione di leggere bassure 
e alture, dove impiantare la vegetazione, la riprofilatura delle sponde di bacini artificiali ecc.
offrono opportunità in più per il rifugio della fauna, per la mitigazione acustica, per il maschera-
mento di aree edificate e consentono di utilizzare materiali -provenienti da lavorazioni di inerti
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La presenza di manufatti di origine antropica ed in particolare (ma non solo) di quelli a sviluppo lineare (quali 
strade, ferrovie, elettrodotti, canali artificiali, dighe) costituiscono elementi in grado di interrompere la continui-
tà ambientale del territorio producendo notevoli “effetti barriera” nei confronti di numerose specie animali. 
Gli effetti negativi dell’interruzione della continuità ambientale è causata dalla presenza di tali infrastrutture 
lineari si amplificano e risultano poi particolarmente intensi in situazioni ambientali e geomorfologiche partico-
lari; è il caso di strade e ferrovie situate in prossimità dei margini di transizione tra due ambienti (bosco-zona 
umida) o i corsi fluviali.

Per consentire alla fauna di superare indenne tali barriere, per effettuare i propri spostamenti stagionali o gior-
nalieri, in molti casi l’unico sistema è costituito dalla costruzione di appositi manufatti artificiali.
Questi ultimi possono essere raggruppati in diverse tipologie generali:
• sovrapassi, utilizzati soprattutto da ungulati ed altri mammiferi terrestri;
• sottopassi, utilizzati in particolare da anfibi, rettili e mammiferi di dimensioni medio-piccole;
• barriere con relativi “inviti” per convogliare gli animali verso le imboccature dei tunnel o dei sovrapassi;
• passaggi per l’ittiofauna (per consentire ai pesci ed altre specie acquatiche di superare dislivelli elevati all’in-
terno di un corso d’acqua);
• segnalatori, dissuasori di ostacoli (per allontanare gli animali da cavi sospesi, vetrate, condensatori elettrici, 
sorgenti luminose, punti di traffico).
Di fondamentale importanza è la localizzazione dei passaggi artificiali, che deve essere attentamente studiata; 
queste opere ed i relativi “ingressi” devono infatti essere posti lungo i tragitti e nei principali punti naturali di 
transito degli animali. Inoltre tutte le infrastrutture dovranno possedere precisi requisiti, in modo da non creare 
uno stress ulteriore perdendo così la loro utilità: andrà ad esempio evitato che i sottopassi siano troppo bassi 
e stretti in rapporto alla loro lunghezza e che non vi ristagnino le acque piovane; i cavalcavia dovranno essere 
schermati lateralmente per nascondere il traffico stradale alla vista degli animali e non devono essere utilizzati 
da veicoli, neppure agricoli. Quando l’intensità del traffico non è tale da giustificare la costruzione di strutture di 
attraversamento basterà realizzare manufatti che impediscano o riducano il rischio di passaggio degli animali 
sulle carreggiate o massicciate. 
Anche i canali artificiali impediscono l’attraversamento a numerose specie provocando perdite a volte non 
indifferenti, soprattutto nel caso di opere con rive verticali e cementificate. Per impedire l’annegamento occor-
rerà pertanto installare idonei dispositivi che permettano agli animali di uscire dall’acqua. Interventi semplici 
ma efficaci sono rappresentati ad esempio dalle gradonate incise lateralmente nella parete immerse in acqua 
per almeno 50 cm sotto il livello minimo, oppure da dispositivi costituiti da due piani inclinati di 50 cm di lar-
ghezza, rugosi in modo da fornire aderenza anche agli zoccoli, congiunti nella parte superiore da una passe-
rella orizzontale, molto utile per il superamento di punti critici come sifoni o tombini sommersi. Tali dispositivi 
dovrebbero essere distribuiti almeno ogni 300 m di canale per consentire agli animali di uscire rapidamente 
dall’acqua indipendentemente dalla posizione in cui sono caduti in acqua.

(  )

Creare continuita tra ambienti uguali e/o diiversi che vengono frammentati dallla presenza di infrastrutture, 
questi elementi costituiscono un osstacolo fisico per l’incolumita delle specie di fauna presenti nelle aree 
adiacenti.

Attraversamenti

Gestire la vegetazione in modo da tenere sgombri e visibili gli ingressi dei sottopassi 
Realizzare cavalcavia di strade a traffico lento o limitato provviste di almeno una banchina vegetata per il 
transito della fauna
Utilizzare recinzioni per veicolare gli animali in ingresso al tubo se si tratta di corridoio di passaggio molto 
critico e frequentato Mantenimentodibanchineasciuttepercorribili,ailatidiuncorsod’acquaodiunastradacampe-
strescavalcatedaunainfrastrutturaPreferiretipologiedisottopassoaviadottopiuttostocheafornicescatolareGesti-
relavegetazionedifiancoaisottopassiinmododacoprireaglianimalilavistaeilsuonodeiveicolisullastrada

[ ]
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Specie arbustive ed arboree
Per la realizzazione degli interventi di cui sopra, sono riportate le tabelle delle specie arbustive ed arboree, 
adottato sul  “Regolamento Comunale del Verde Urbano - pubblico e privato - per i Comuni della costa Emilia-
no - Romagnola” proposta elaborata nell’ambito del progetto regionale “interventi speciali per il miglioramento 
della qualità ambientale ed urbana per la valorizzazione turistica della costa emiliano-romagnola e dei centri 
termali L.R. 3/93”, pubblicato sul BUR della regione Emilia- Romagna del 18/04/2000.

La scielta delle specie arboree ed arbustive  da mettere a domora andranno effettuate con competenza  ed 
andranno predillette le speci autoctone,  e dovranno inoltre tenere in considerazione anche le specie aller-
geniche, di seguito riportate Per quanto riguarda le speci esotiche possono essere utilizzate esclusivamente 
all’interno di aree verdi urbane  quali elementi ornamentali e comunque da non prediligersi quali elementi da 
applicare diffusamente sul territorio.

Le piante allergeniche

Tra le specie arboree ad alto potere allergenico vanno ricordate:

il cipresso (Cupressus sempervirens L.); 
olivo (Olea europea L.); 
betulla (Betula sp.); 
nocciolo (Corylus avellana L.); 
ontani (Alnus sp.); 
carpini (Carpinus sp.; Ostrya sp.). 
 

Tra le piante a basso potere allergenico vanno ricordate

le acace 
gli aceri (Acer sp.); 
il corbezzolo (Arbutus unedo L.); 
il bosso (Buxus sempervirens L.); 
il bagolaro (Celtis australis L.); 
la catalpa (Catalpa bignonioides Walt.); 
i cedri (Cedrus sp.); 
il carrubo (Ceratonia siliqua L.); 
il frassino meridionale (Fraxinus oxjcarpa Bieb.); 
l’ippocastano (Aesculus hippocastanum L.); 
l’acacia di Costantinopoli (Albizzia julibrissin); 
l’araucaria araucana (Araucaria araucana (Moll.) K. Koch); 
il cotognastro minore (Cotoneaster integerrimus Medicus); 
il fico (Ficus carica L.); 
il gingko (Ginkgo biloba L.); 
il noce comune (Juglans regia L.); 
l’alloro (Laurus nobilis L.); 
albero di San Bartolomeo (Lagerstroemia indica L.); 
il liriodendro (Liriodendron tulipifera L.); 
il liquidambar (Liquidambar styraciflua L.); 
la magnolia (Magnolia grandiflora L.). 
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TAB
. 1.2 - Arbusti consigliati in prim

a linea zona litoranea

N
om

e com
une

N
om

e scientifico
Altezza
m

edia
In m

t.

D
istanza

di im
pianto in

siepe (s) e in
gruppo (g)

 in cm

Im
piego

Esigenze
C

/S
Fioritura (F)
Frutti (Fr)

Eleagno
Eleagnus ebbingei

3-5
60-70 cm

. (s)
150 cm

 (g)
Alberature, parchi e

siepi
Indifferente al substrato, tollera ventosità

S

O
livello spinoso

H
ippophae rham

noides
(A)

3-4
60-70 cm

. (s)
150 cm

 (g)
Frangivento, barriere,

scherm
o

Tollera siccità
C

O
livello di

Boem
ia

Eleagnus angustifolia (E)
3-5

60-70 cm
. (s)

150 cm
 (g)

Alberature, parchi e
siepi

Specie eliofila, tollera salinità
C

Pittosporo
Pittosporum

 tobira (E)
1,5-3

60-70 cm
. (s)

150 cm
 (g)

Frangivento, barriere,
scherm

o
Indifferente al substrato, tollera siccità, tem

e il gelo
S

F m
aggio, giugno

Lagerstroem
ia

Lagerstroem
ia indica

1,5-2
120-150 cm

. (g)
Parchi e giardini

Tollera siccità e terreno calcareo, tem
e gelate intense

C
F giugno ottobre

Piracanta (1)
Pyracantha angustifolia

3-4
60-70 cm

. (s)
150 cm

 (g)
Siepi, barriere, parchi e

giardini
Am

a terreni ben drenati, rustico
S

Fr autunno

Agazzino (1)
Pyracantha coccinea

3-4
60-70 cm

. (s)
150 cm

 (g)
Siepi, barriere, parchi e

giardini
Tollera freddo, vento e inquinam

ento
S

Fr autunno

Piracanta (1)
Pyracantha yunnanensis

3-4
60-70 cm

. (s)
150 cm

 (g)
Siepi, barriere, parchi e

giardini
Eliofila e abbastanza rustica

S
Fr autunno

G
inepro com

une
Juniperus com

m
unis

3-5
60-70 cm

. (s)
150 cm

 (g)
Siepi, barriere, scarpate

R
ustica, tollera freddo e siccità

S

Fillirea
Phillyrea angustifolia

2-3
100-150 cm

. (g)
Parchi e giardini,

frangivento
Tollera freddo, vento e inquinam

ento
S

Tam
erice

Tam
arix gallica

3-4
100 cm

. (s)
G

iardini, alberature
Specie eliofila, tollera salinità e siccità

S
F m

aggio luglio
Palm

a nana
C

ham
aerops hum

ilis
2-3

280-300 cm
. (g)

Parchi e giardini
Am

a terreni freschi, tem
e gelo e ristagni

S
Agnocasto

Vitex agnus castus
2,5

150 cm
. (g)

Parchi e giardini
Eliofila

C
F luglio agosto

Ligustro del
Texas

Ligustrum
 texanum

2-3
100 cm

. (s
150 cm

. (g))
Parchi e giardini, siepi

R
esistente alla salinità

S
F luglio agosto

TAB
. 1.3 - Alberi consigliati in seconda linea zona litoranea ed interno

N
om

e
com

une
N

om
e scientifico

C
lasse

grandezza
D

istanza
di im

pianto
 in m

t.
Im

piego
Esigenze

C
/S

Fioritura (F)
Frutti (Fr)

Spino di giuda
G

leditsia triacanthos
var.inerm

is (E)
Seconda

10-12
Parchi, giardini,

alberate
Tollera siccità e freddo, am

a terreno fresco
C

M
elia

M
elia azedarach (E)

Seconda
7-10

Alberature, parchi e
giardini

R
esiste siccità e salsedine, sensibile a gelate

C
F m

aggio giugno

Albero di giuda
C

ercis siliquastrum
 (A)

Terza
5-6

Parchi e giardini
Tollera siccità e inquinanti, predilige terreni calcarei

C
F m

arzo aprile
Albizzia

Albizia julibrissin (E)
Terza

6-8
Alberature, parchi e

giardini
Specie rustica

C
F giugno agosto

Bagolaro
C

eltis australis (A)
Prim

a
12-15

Parchi, giardini,
alberate

Tollera siccità e inquinanti
C

Frassino
ossifillo

Fraxinus oxycarpa (A)
Seconda

8-10
Parchi, giardini,

alberate
Am

a zone um
ide, tollera som

m
ersioni

C
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TAB
. 1.4 - Arbusti consigliati in seconda linea zona litoranea ed interno

N
om

e
com

une
N

om
e scientifico

Altezza
m

edia (m
)

D
istanza

di im
pianto in

siepe (s) e in
gruppo (g)

 in cm
.

Im
piego

C
aratteristiche

C
/S

Fioritura (F)
Frutti (Fr)

C
otoneaster

(1)
C

otoneaster horizontalis
(E)

0,7-1
100-120

Parchi e giardini
Predilige terreni profondi, m

oderatam
ente rustica

C
F m

aggio-giugno

Biancospino
(1)

C
rataegus m

onogyna (A)
4-6

100-120 (s)
180-200 (g)

Parchi e giardini, siepi e
scherm

o
R

ustica, predilige terreni calcarei-argillosi
C

F aprile-m
aggio

Biancospino
(1)

C
rataegus oxyacantha (A)

4-6
100-120 (s)
180-200 (g)

Parchi e giardini, siepi e
scherm

o
R

ustica, predilige terreni calcarei-argillosi
C

F aprile-m
aggio

G
inepro

com
une

Juniperus com
m

unis (A)
3-5

60-70 (s)
150 (g)

Siepi, barriere e
scarpate

R
ustica, tollera freddo e siccità

S

G
inepro

Juniperus sabina (E)(T)
0,3-0,4

200
Tappezzante per
scarpate, aiuole

spartitraffico, parchi e
giardini

R
ustica, tollera freddo e siccità

S

Fillirea
Phillyrea angustifolia (A)

2-3
100-150 (g)

Parchi e giardini e
frangivento

Tollera vento siccità e inquinam
ento

S

Lagestroem
ia

Lagestroem
ia indica (E)

1,5-2
150-200 (g)

Parchi e giardini
Tollera siccità, terreni calcarei, tem

e gelate intense
C

F giugno-ottobre
Alloro

Laurus nobilis (E)
4-6

80-100cm
(s)

120-150cm
(g)

Parchi e giardini
R

ustica, resiste al freddo, tem
e gelate prolungate

S

O
leandro

N
erium

 oleander (E)
2-4

100-120cm
(s)

180-200cm
(g)

Parchi e giardini, siepi e
scherm

o
Eliofila, tem

e le gelate, tollera terreni sabbiosi
S

F giugno-settem
bre

Albero di
G

iuda
C

ercis siliquastrum
 (A)

5-6
150-200cm

(g)
Parchi e giardini

Tollera siccità, inquinanti, predilige terreni calcarei
C

F m
arzo-aprile

Alaterno
R

ham
nus alaternus (T)(A)

2-3
80-100cm

(s)
120-150cm

(g)
Parchi e giardini, siepi e

scherm
o

Tollera inquinanti e salinità
S

C
respino

Berberis vulgaris (A)
2-3

80-150cm
(s)

100-150cm
(g)

Parchi e giardini, siepi,
barriera e scherm

o
R

ustrica, predilige suoli argillosi e calcarei
C

F m
aggio

R
osm

arino
R

osm
arinus officinalis (E)

1-1,5
50-70cm

(s)
100-120cm

(g)
Parchi e giardini, siepi

R
ustica, tollera la siccità

S
F giugno-luglio

Lentaggine
Viburnum

 tinus (E)
2-4

80-100cm
(s)

100-150cm
(g)

Parchi e giardini, siepi e
scherm

o
R

ustica, predilige suoli ben drenati,tollera basse
tem

p.
S

F novem
bre- aprile

Ligustro
Ligustrum

 vulgare (A)
2-3

80-100cm
(s)

Parchi e giardini, siepi e
scherm

o
R

ustica, toeera siccità, calcaree
S

F m
aggio-luglio

M
elograno

Punica granatum
 var. da

fiore
2-3

150-200cm
(g)

Parchi e giardini
Eliofila, tollera suolo calcareo, siccità e freddo

C
F giugno-luglio; Fr

Abelia
Abelia grandiflora

1-1,5
100-130cm

(g)
Parchi e giardini

Eliofila, predilige terreni ben drenati
S

F giugno- ottobre
Berberis

Berberis thum
bergii var.

atropurpurea
1-1,5

80-90cm
(s)

Parchi e giardini, siepi
Predilige terreni sciolti, tollera suoli poveri e

inquinam
ento

C
F m

aggio-luglio

Berberis
Berberis julianae (E)

1,5-2
130-150cm

(s)
90-100cm

(g)
Parchi e giardini, siepi

Predilige terreni sciolti, tollera suoli poveri e
inquinam

ento
S

F m
aggio-giugno; Fr

autunnali
Berberis

Berberis gagnepaini (E)
1,5-2

130-150cm
(s)

90-100cm
(g)

Parchi e giardini, siepi
Predilige terreni sciolti, tollera suoli poveri e

inquinam
ento

S
F m

aggio-giugno; Fr
autunnali
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TAB
. 1.5 - Alberi consigliati in terza linea zona litoranea ed interno

N
om

e
com

une
N

om
e scientifico

C
lasse di

grandezza
D

istanza
di im

pianto
 in m

t.
Im

piego
C

aratteristiche
C

/S
Fioritura (F)
Frutti (Fr)

Acero com
une

Acer cam
pestre (A)

seconda
8-10

Parchi, giardini,
alberate e parcheggi

Tollera il freddo
C

C
arpino

C
arpinus betulus (A)

seconda
8-10

Barriere, alberature,
parcheggi, parchi e

giardini

Tollera la siccità, rustica, indifferente al substrato
C

Farnia
Q

uercus robus (A)
Prim

a
15-18

Parchi e giardini
R

ustica, tollera la som
m

ersione tem
poranea

C
Frassino
m

aggiore
Fraxinus excelsior (A)

Prim
a

13-15
Alberature stradali
am

pie, parcheggi,
parchi e giardini

Predilige zone um
ide, eliofila; tollera um

idità e
inquinanti

C

Liquidam
bar

Liquidam
bar Stryraciflua

(E)
Prim

a
12-15

Barriere, alberature,
parchi e e giardini

R
ustica, tollera le basse tem

perature, tem
e

l’inquinam
ento

C

Liriodendro
Liriodendron tulipifera (E)

Prim
a

12-15
Alberature, parchi e

giardini
Sensibile alla siccità

C
F giugno luglio

O
ntano nero

Alnus G
lutinosa (A)

seconda
8-10

Parchi e giardini
Tollera um

idità e inondazioni e inquinanti
C

R
overella

Q
uercus pubesces (A)

seconda
10-12

Parchi e giardini
Tollera la siccità, tem

e ristagni prolungati
C

Q
uercus x turneri

terza
6-8

Alberature, parchi e
giardini

Tollera terreno calcareo; eliofila
S

Tiglio
Tilia spp

Prim
a

15-18
Alberature, parcheggi,

parchi e giardini
Tollera l’um

idità, predilige terreni profondi
C

F m
aggio-giugno

M
agnolia

M
agnolia grandiflora (E)

Prim
a

10-12
Parchi e giardini

Tollera il freddo, tem
e ristagni prolungati

S
F giugno-luglio

Ippocastano
Aesculus hippocastanum

(e)
Prim

a
15-18

Parchi e giardini
Tollera il freddo, tem

e la siccità e salinità
C

F m
aggio

Ippocastano
rosso

Aesculus x carnea H
yane

(var. briotii)
seconda

10-12
Parchi, giardini,

alberature
Tollera freddo e siccità

C
F aprile-m

aggio

TAB
. 1.6 - Arbusti consigliati in terza linea zona litoranea ed interno

N
om

e
com

une
N

om
e scientifico

Altezza
m

edia (m
)

D
istanza

di im
pianto in

siepe (s) e in
gruppo (g)

 in cm
.

Im
piego

C
aratteristiche

C
/S

Fioritura (F)
Frutti (Fr)

C
orbezzolo

Arbutus U
nedo (a) T

2-4
100-120cm

(s)
180-200cm

(g)
Parchi, giardini e siepi

Tollera calcare, inquinam
ento;tem

e gelate prolungate
S

F novem
bre-dicem

bre
FR

 invernali
Spino cervino

R
ham

nus cathartica (A)
2-4

80-100cm
(s)

120-150cm
(g)

Siepi, scherm
o, parchi

e giardini
Predilige suoli calcarei, aridi

C

Philadelphus spp.(E)
2-3

100-150cm
(g)

Scherm
o, parchi e

giardini
R

esiste a freddo e inquinam
ento

C
F m

aggio-luglio

Lillà
Syringa Vulgaris (E)

2-3
120-150cm

(g)
Parchi e giardini

Eliofila, tollera gelate, sensibile alla siccità
C

F Aprile
C

assia
C

assia carym
bosa (e) T

0.8-1
100-150cm

(g)
Parchi e giardini

Esige zone riparate, suoli ben drenati. Tollera la
siccità

S
F settem

bre-ottobre



133

Re
go

la
m

en
to

 C
om

un
al

e 
de

l V
er

de
7 7

C
ot

og
no

gi
ap

po
ne

se
C

ha
en

om
el

es
 ja

po
ni

ca
 (E

)
0.

8-
1

90
-1

00
cm

(g
)

Pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
R

us
tic

a,
 re

si
st

e 
al

l’in
qu

in
am

en
to

 e
 c

al
ca

re
e

C
F 

m
ar

zo
-a

pr
ile

C
al

ic
an

to
in

ve
rn

al
e

C
hi

m
on

an
tu

s 
pr

ae
co

x 
(E

)
3-

3.
5

15
0-

20
0c

m
(g

)
Pa

rc
hi

 e
 g

ia
rd

in
i

In
di

ffe
re

nt
e 

al
 s

ub
st

ra
to

, p
re

di
lig

e 
zo

ne
 ri

ap
ar

at
e

C
F 

di
ce

m
br

e-
fe

bb
ra

io

C
ea

ni
th

us
 x

 d
el

ilia
nu

s
va

r.G
lo

rie
 d

e 
Ve

rs
ai

lle
0.

8-
1

90
-1

00
cm

(g
)

Pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
Sp

ec
ie

 a
 ra

pi
do

 a
cc

re
sc

im
en

to
S

F 
lu

gl
io

-s
et

te
m

br
e

C
ar

yp
te

ris
 x

 c
la

nd
on

en
si

s
va

r.K
ew

 b
lu

e 
T

0.
6-

0.
8

90
-1

00
cm

(g
)

Pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
El

io
fil

a,
 p

re
di

lig
e 

su
ol

i b
en

 d
re

na
ti,

 te
m

e 
il 

fre
dd

o
C

F 
lu

gl
io

-o
tto

br
e

C
or

ni
ol

o
C

or
nu

s 
m

as
 (A

) e
 v

ar
ie

tà
1.

5-
2

90
-1

00
cm

(g
)

Pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
R

es
is

te
 a

l f
re

dd
o,

 p
re

di
lig

e 
su

ol
i c

al
ca

re
i e

 a
rg

illo
si

C
F 

fe
bb

ra
io

-m
ar

zo
N

oc
ci

ol
o

co
nt

or
to

C
or

yl
us

 a
ve

lla
na

,
va

r.C
on

to
rta

2.
5-

3
90

-1
00

cm
(g

)
Pa

rc
hi

 e
 g

ia
rd

in
i

In
di

ffe
re

nt
e 

al
 s

ub
st

ra
to

, p
re

di
lig

e 
su

ol
i c

al
ca

re
i

C
F 

fe
bb

ra
io

M
ag

no
lia

st
el

la
ta

M
ag

no
lia

 s
te

lla
ta

 (e
)

1.
5-

2
90

-1
00

cm
(g

)
Pa

rc
hi

 e
 g

ia
rd

in
i

Pr
ed

ilig
e 

te
rre

ni
 p

ro
fo

nd
i, 

te
m

e 
si

cc
ità

, g
el

o 
e 

ris
ta

gn
i

C
F 

m
ar

zo
 a

pr
ile

M
ag

no
lia

gi
ap

po
ne

se
M

ag
no

lia
 o

bo
va

ta
Va

r.P
ur

pu
re

a
4-

5
18

0-
25

0c
m

(g
)

Pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
R

es
is

te
nt

e 
al

le
 g

el
at

e,
 p

re
di

lig
e 

te
rre

ni
 a

rg
illo

si
C

F 
ap

ril
e

M
ag

no
lia

so
la

ng
e

M
ag

no
lia

 x
 s

ou
la

ng
ea

na
3-

4
10

0-
30

0c
m

(g
)

Pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
R

us
tic

a,
 to

lle
ra

 le
 g

el
at

e,
 te

m
e 

la
 s

ic
ci

tà
C

F 
m

ar
zo

-a
pr

ile

Ag
rif

og
lio

Ile
x 

aq
ui

fo
liu

m
 (A

)
2.

5-
3

10
0c

m
(s

)  
 1

50
-

20
0c

m
(g

)
Pa

rc
hi

 e
 g

ia
rd

in
i, 

si
ep

i
Pr

ed
ilig

e 
su

ol
i u

m
id

i, 
te

m
e 

sb
al

zi
 te

rm
ic

i, 
to

lle
ra

l’in
qu

in
am

en
to

S

Ile
x 

C
re

na
ta

 v
ar

.D
az

zl
er

1-
1.

5
90

-1
00

cm
(G

)
Pa

rc
hi

 e
 g

ia
rd

in
i

Pr
ed

ilig
e 

su
ol

i u
m

id
i, 

te
m

e 
sb

al
zi

 te
rm

ic
i, 

to
lle

ra
l’in

qu
in

am
en

to
S

Ev
on

im
o

Eu
on

ym
us

 e
ur

op
ae

us
 (A

)
1.

5-
2

10
0-

12
0c

m
(g

)
Pa

rc
hi

 e
 g

ia
rd

in
i

C
Eu

on
ym

us
 a

la
tu

ys
 (E

)
1.

2-
1.

5
10

0-
12

0c
m

(g
)

Pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
C

Eu
on

ym
us

 fo
rtu

ne
i (

E)
0.

6-
0.

8
10

0-
15

0c
m

(G
)

Ta
pp

ez
za

nt
e 

pe
r p

ar
ch

i
e 

gi
ar

di
ni

 e
 a

iu
ol

e
sp

ar
tit

ra
ffi

co

In
di

ffe
re

nt
e 

a 
cl

im
a 

e 
su

bs
tra

to
, s

en
si

bi
le

 a
 c

oc
ci

ni
gl

ie
oi

di
o

S
F 

m
ag

gi
o-

lu
gl

io

O
le

a
O

sm
an

th
us

 F
ra

gr
an

s 
(E

)
2-

3
15

0-
20

0c
m

(g
)

Pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
Ad

at
ta

 a
l p

ie
no

 s
ol

e,
pr

ed
ilig

e 
su

ol
i b

en
 d

re
na

ti
S

F 
m

ar
zo

-a
pr

ile
/s

et
te

m
br

e-
ot

to
br

e
O

sm
an

to
O

sm
an

th
us

 il
ic

ifo
liu

s 
(E

)
1.

5-
2

90
-1

00
cm

(s
)

10
0-

15
0c

m
(g

)
Si

ep
i, 

pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
Ad

at
ta

 a
l p

ie
no

 s
ol

e,
 p

re
di

lig
e 

su
ol

i b
en

 d
re

na
ti

S
F 

m
ar

zo
-a

pr
ile

Vi
bu

rn
um

 p
lic

at
um

va
r.W

at
an

ab
e

1.
2-

1.
5

90
-1

00
cm

(g
)

Pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
Pr

ed
ilig

e 
zo

ne
 d

’o
m

br
a 

le
gg

er
a

C
F 

gi
ug

no
-o

tto
br

e

C
al

lis
te

m
on

 la
ev

is
 (e

) T
1.

2-
1.

5
12

0c
m

(g
)

Pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
Pr

ed
ilig

e 
es

po
si

zi
on

i r
ip

ar
at

e
S

F 
m

ag
gi

o-
gi

ug
no

\a
ut

un
no

C
al

lis
te

m
on

 la
nc

eo
la

tu
s 

(E
)

T
3

20
0c

m
(g

)
Pa

rc
hi

 e
 g

ia
rd

in
i

Pr
ed

ilig
e 

es
po

si
zi

on
i r

ip
ar

at
e

S
F 

gi
ug

no
-lu

gl
io

Ve
ro

ni
ca

H
eb

e 
ss

pp
0.

6-
0.

8
80

cm
 (s

)
10

0c
m

(g
)

G
ia

rd
in

i
Es

po
si

zi
on

i r
ip

ar
at

e
S

F 
gi

ug
no

-o
tto

br
e

C
ol

vi
zi

a
Ko

lk
w

itz
ia

 a
m

ab
ilis

 (E
) T

2-
2.

5
20

0c
m

(g
)

Pa
rc

hi
 e

 g
ia

rd
in

i
Es

po
si

zi
on

e 
in

 o
m

br
a 

le
gg

er
a

C
F 

m
ag

gi
o-

lu
gl

io



134

Regolam
ento Com

unale del Verde
88

TAB
. 1.7 – Specie ram

picanti consigliate

N
om

e
com

une
N

om
e scientifico

C
lasse di

grandezza
D

istanza
di im

pianto
 in m

t.
Im

piego
C

aratteristiche
C

/S
Fioritura (F)
Frutti (Fr)

Bignonia
C

am
psis radicans (E)

8-10
4-6

Parchi e giardini
R

ustica
C

F luglio-settenbre
Edera

H
edera sspp

15-20
8-10

Parchi e giardini
R

ustica
S

O
rtensia

ram
picante

H
ydrangea petiolaris (E)

10-15
8-10

Parchi e giardini
Predilige terreni freschi e subacidi

C
F giugno-luglio

M
adre selva

Lonicera sspp (E)
5-6

4
Parchi e giardini

Parte aerea in pieno sole, pedale in om
bra

C
F giugno-ottobre

Vite vergine
Parthenocissus sspp

Fino a 20m
10-12

Parchi e giardini
Terreno um

ido e ricco
C

Falso
gelsom

ino
Trachelosperm

um
jasm

inoides (E)
10-12

6-8
Parchi e giardini

Esposizione in pieno sole
S

F m
aggio-giugno

C
lem

atide
C

lem
atis sspp

4-8
2-4

Parchi e giardini
Parte aerea in pieno sole, pedale in om

bra
C

F luglio-settem
bre

G
licine

W
istaria C

hinensis (E)
15-20

6-8
Parchi e giardini

C
F aprile-m

aggio
Fiore della
passione

Passiflora caerulea (E) T
6-8

4-6
Parchi e giardini

Esige terreno areato e ricco
C

F luglio-ottobre
Fr Autunnali
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G

  2
00

3

E

I QUADERNI DEL RUE
Norme Tecniche di Attuazione

Parte Seconda Urbanistica

C
om

un
e 

di
 R

av
en

na
A

re
a 

P
ia

ni
fic

az
io

ne
 T

er
rit

or
ia

le
S

er
vi

zi
o 

P
ro

ge
tta

zi
on

e 
U

rb
an

is
tic

a

PR
G

  2
00

3





139

Oggetto e finalità

Gli interventi sugli Edifici di valore tipologico-documentario, dovranno essere attuati nel rispetto di quanto 
definito nell’art. II.12 delle Norme tecniche di Attuazione del RUE e del presente Allegato E), costituente parte 
integrante alle norme, oltre a quanto definito dalle disposizioni di cui al Capo 7° del Titolo I.

Nelle Tavole di RUE 2 sono individuati, con apposita simbologia e numerazione progressiva per tavola, gli 
Edifici e/o complessi di valore tipologico/documentario di origine rurale.
Tale numerazione è riferita alla Scheda di censimento facente parte del QUADRO CONOSCITIVO allegato 
al PSC. 
Le Schede di censimento oltre 1600 case a cui è stato riconosciuto il valore sono allegate al RUE ed assu-
mono valore vincolante in caso di intervento su tali edifici.
Nelle Schede di censimento sono individuati:
- gli edifici di valore tipologico-documentario da conservare;
- gli edifici privi di valore, che possono essere eventualmente demoliti e/o riedificati e ricomposti anche con 
sagoma diversa ma senza aumento di Superficie Utile;
- le superfetazioni da demolire 
- gli edifici preesistenti ora demoliti

Tutti i progetti relativi ad edifici e/o complessi di valore dovranno essere corredati da un elaborato di analisi 
relativa a tutti gli edifici che evidenzi alla luce della schedatura del censimento,  gli elementi di valore tipolo-
gico e/o documentario, le superfetazioni e gli elementi incongrui. 
Tali progetti dovranno conservare/ripristinare i materiali e le finiture originarie, individuandone le caratteristi-
che in specifica tavola esplicativa; il progetto deve riportare anche il dettaglio della sistemazione esterna della 
corte, comprensiva di tutti i fabbricati esistenti (fienili, stalle, barchesse, forni, pozzi, edicole, ecc.) e l’esatto ri-
lievo delle alberature da conservare e di quelle da reintegrare al fine della sua corretta contestualizzazione.
In particolare non vanno alterati i prospetti, se non per il ripristino di porte e finestre tamponate nel tempo 
e/o per una loro ricomposizione secondo partiture e ritmi ricorrenti; e/o riordino delle aperture esterne, che 
portino ad una loro armonizzazione, conservandone al massimo possibile posizione e proporzioni.
Per gli ambienti anticamente destinati a stalle e/o servizi, dovrà comunque essere conservata/preservata la 
leggibilità della precedente destinazione d’uso, evitando alterazioni delle dimensioni e partiture tipiche di tali 
ambienti.
Gli edifici di valore, all’origine non destinati ad uso di abitazione civile o rurale, potranno essere recuperati ad 
uso abitativo attraverso l’adozione di tutti gli accorgimenti necessari a garantirne il recupero e la salvaguardia 
previa conservazione di tutti i valori originari. Per gli edifici del complesso privi di valore, non destinabili ad 
abitazione, è ammessa anche la demolizione e ricostruzione, senza incremento delle quantità, con ricompo-
sizione planimetrica dei corpi al fine di una più congrua disposizione degli edifici nella corte. 
Le superfetazioni (baracche, tettoie e manufatti precari) anche se condonati, e gli elementi incongrui riportati 
nella scheda di censimento, dovranno essere demoliti e/o rimossi in coincidenza con interventi edilizi ecce-
denti la manutenzione straordinaria.

Per gli edifici di valore tipologico - documentario è ammesso un ampliamento una tantum di 50 m2, di cui 
un max di 30 m2 per Superficie Utile e non più di 20 m2 di Superficie Accessoria per portici, salvo maggior 
superficie qualora necessario dare continuità agli stessi in relazione ai fronti e alle caratteristiche tipologiche, 
solo qualora compatibile con le tipologie rurali.
E’ ammessa la ricostruzione di eventuali edifici di servizio originari, ma demoliti come risultante nelle schede 
di censimento e purché presenti nelle mappe catastali del 1928.

Per la possibilità di ampliamento degli Edifici di valore tipologico documentario è legata al mantenimento e al 
ripristino delle tipologie tipiche ticorrenti nel territorio. A questo scopo, nelle schede di seguito riportate, sono 
state individuate le tipologie ricorrenti ed i rispettivi schemi di ampliamento possibile.
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AMPLIAMENTO POSSIBILE SOLO IN CORPO STACCATO

SCHEMA AMPLIAMENTO 1STATO DI FATTO

SCHEMA AMPLIAMENTO 2
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Edifici degli 
appoderamenti ex ERSA

(art. IV.17)

I QUADERNI DEL RUE
Norme Tecniche di Attuazione

Parte Seconda Urbanistica

Abaco degli schemi di  
ampliamento e di aggregazione
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Oggetto e finalità

Gli interventi su edifici ricadenti negli appoderamenti ex ERSA dovranno essere attuati nel rispetto di quanto 
definito nell’art. VI.14 delle Norme Tecniche di Attuazione del RUE e del presente Allegato F), costituente 
parte integrante alle norme stesse,  oltre alle  disposizione in relazione di cui al Capo 7° del Titolo I.

Per la Zona di più recente formazione derivata dalla riforma fondiaria (ex Ersa), caratterizzata da appodera-
menti regolari di piccola dimensione, l’obiettivo fissato dal PSC è quello di favorire un’attività agricola attenta 
alle piccole dimensioni poderali che caratterizzano questa zona, assicurando contestualmente la salvaguar-
dia/riqualificazione/completamento e leggibilità del modello insediativo della riforma fondiaria ex ERSA.
Il RUE definisce la disciplina specifica, sia per le zone agricole della riforma fondiaria che per l’edificato degli 
ex appoderamenti ERSA, finalizzata alla sua riabilitazione e rifunzionalizzazione nel rispetto della leggibilità 
dell’impianto originario e della conseguente caratterizzazione paesaggistica dei luoghi.
Per l’ambito della riforma fondiaria prevede la salvaguardia, riqualificazione e potenziamento delle tipologie 
insediative che hanno caratterizzato il paesaggio della riforma agraria, localizzandone anche il completamen-
to con nuovi edifici .
Per gli edifici degli ex appoderamenti ERSA sono state date norme per la conservazione della rete di sud-
divisione fondiaria dovuta all’opera dell’ERSA, che prevedeva l’edificazione degli insediamenti accorpati ai 
lati degli incroci viari e comunque lungo le strade (consentendo la nuova costruzione per “gli angoli stradali 
vuoti”), contribuendo ad evitare la dispersione degli edifici agricoli sul territorio, e contemporaneamente an-
che per la conservazione dell’immagine dei manufatti stessi, anche qualora sottoposti ad eventuali interventi 
di ampliamento.

Nelle tavole di RUE 2 sono individuati gli Edifici ricadenti negli appoderamenti ex ERSA esistenti e di progetto 
(questi ultimi limitatamente alla zona di Santonio e S. Romualdo).
Per gli edifici esistenti sono ammessi anche interventi di ricomposizione dei volumi dei fabbricati di servizio 
non originari previa demolizione e ricostruzione nel rispetto delle caratteristiche tipomorfologiche e planime-
triche dell’insediamento. L’aumento della superficie utile a fini abitativi è ammesso mediante l’utilizzazione di 
eventuali sottotetti o delle doppie altezze e/o cambio di destinazione d’uso di fabbricati di servizio quali stalle, 
cantine, fienili, facenti parte del complesso. Qualora non fosse tecnicamente possibile, utilizzare gli ambienti 
interni al fine dell’incremento della superficie utile, potrà essere previsto un ampliamento una tantum max di 
50 m2 ad usi abitativi e di 50 m2 per servizi

E’ consentita la nuova edificazione di abitazioni per imprenditori agricoli professionali e/o loro familiari fino al 
2° grado, nel rispetto del modello insediativo esistente e ai vertici del sistema poderale così come riportato 
nelle tavole, per una quantità massima di Superfice Utile pari a 250 m2, con un max di due Unità Immobiliari, 
in tal caso è vietato il suo frazionamento dal fondo e di cessione a terzi, se non imprenditori agricoli, per i primi 
10 anni successivi alla data di abitabilità, ciò dovrà essere attestato da atto d’obbligo.
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Schemi di ampliamento e di aggregazione 
degli edifici ricadenti in appoderamenti ex ERSA

SCHEMA IN CORRISPONDENZA DI UN INCROCIO

SCHEMA SU TRATTO RETTILINEO
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3 Attenzioni e regole per interventi 
(art. II.11, II.12, II.13, VI.5, VI.27):

G•Nella città storica
 e su edifici e/o complessi di valore

storico-architettonico.
 •Nella città a 

conservazione morfologica. 
•Su edifici di valore 

tipologico-documentario .
•Nello spazio rurale.

•Nei giardini e parchi
storici e di valore ambientale.

I QUADERNI DEL RUE
Norme Tecniche di Attuazione

Parte Seconda Urbanistica
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A1- ATTENZIONI E REGOLE PER GLI INTERVENTI NELLA CITTA’ STORICA E SU EDIFICI E/O 
COMPLESSI DI VALORE STORICO – ARCHITETTONICO
1. Per gli interventi nell'ambito della Città Storica, così come individuata dalle tavole di RUE, valgono 
le seguenti disposizioni: 
a) non è ammessa l'occupazione con costruzioni sia interrate che in elevazione degli spazi liberi 
esistenti, fatta eccezione per: 
- gli edifici destinati a servizi ed attrezzature, da realizzare sulle aree pubbliche o di uso pubblico; 
- i nuovi edifici o corpi di fabbrica conseguenti ad interventi di ripristino tipologico e morfologico, di 
demolizione con ricostruzione o ristrutturazione edilizia dove ammesso per norme di componente; 
- la realizzazione di parcheggi interrati ai sensi della Legge n.122/89, o ammessi dal RUE, o con 
strutture facilmente rimovibili con intervento di solo smontaggio e non di demolizione, questi ultimi 
purchè insistenti su aree libere già pavimentate, con altezza massima di m 3,00 e con distanza dai 
confini di proprietà non inferiore a m 3,00; tali strutture devono essere opportunamente schermate 
lungo tutto il perimetro per non creare disturbo ai residenti, sono infine soggette a valutazione di 
impatto acustico; 
b) tutte le aree libere risultanti da crolli parziali o totali, o da demolizioni, verificatisi dopo l'adozione del 
RUE, potranno essere utilizzate a scopo edilizio solo mediante intervento di ripristino tipologico; 
c) qualora, nel corso di interventi di recupero edilizio, si verifichi il crollo parziale o totale dell’immobile, 
si applicano le disposizioni di cui all’Art. XII.1.  

2. Nella Città Storica le richieste di permesso di costruire e D.I.A. che prevedano scavi a profondità 
superiore a m 3,00 (tre) dall'attuale quota di campagna devono essere corredate della preventiva 
autorizzazione della Soprintendenza Archeologica, da richiedere a cura e responsabilità del 
richiedente il titolo abilitativo, e/o da parte delle Amministrazioni pubbliche in quanto soggetti attuatori. 
Dell'inizio dei lavori di scavo deve essere dato preavviso alla Soprintendenza Archeologica, con un 
anticipo di almeno quindici giorni a cura e responsabilità del direttore dei lavori. 

3. Le norme di cui al precedente comma si applicano anche ai progetti ricadenti nelle aree 
archeologiche individuate nelle Tavole di RUE relative alla Città Storica e in altre zone dichiarate di 
interesse archeologico dalla competente Soprintendenza. 

4. Sono vietate nuove aperture per negozi e passi carrai nelle murature perimetrali prospicienti suolo 
pubblico, nelle componenti CSU, CSM, CSA, CSD, salvo specifiche indicazioni di RUE e/o di PUE; 
eccezionalmente è consentita l'apertura di nuovi passi carrai purché ciò non pregiudichi la sicurezza 
del traffico, sia compatibile con le caratteristiche architettoniche e con l'uso dell'area libera di 
pertinenza dell'edificio servito, sia finalizzato alla realizzazione di nuove autorimesse o posti macchina 
in attuazione della L. 122/89. 

5. Nella Città Storica, per gli edifici compresi nelle componenti CSU, CSM, CSA, CSD, purchè non si 
abbia variazione della destinazione d’uso ai sensi delle norme di RUE e non si intervenga sulle 
strutture orizzontali per interventi eccedenti la manutenzione straordinaria, sono considerati abitabili 
tutti i locali esistenti al 21.12.93 aventi altezza esistente media non inferiore a m 2,50 o se inferiore 
adeguabile a tale minimo, purchè dotati di riscontro d'aria o di impianto di aspirazione. I servizi igienici 
di qualsiasi dimensione e le cucine di dimensioni inferiori a m² 6,00 potranno essere illuminati 
artificialmente se dotati di ventilazione forzata. Gli interventi di adeguamento dell'altezza non sono 
ammessi quando siano in contrasto con le categorie di intervento prescritte per ogni componente di 
RUE.
Sono parimenti considerati abitabili i locali che pur presentando un Ri (Rapporto illuminante) inferiore 
a quello fissato dai Requisiti Cogenti non sono adeguabili per ragioni tipologiche ed architettoniche. 

6. Non è consentita l’installazione di condizionatori sui prospetti/coperture che si affacciano sulle vie e 
spazi pubblici. 

7. L’installazione di impianti tecnologici esterni è disciplinata dall’ Art.XI.17. 
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A1 a - Piani interrati 
1. In tutti gli edifici è consentita l'utilizzazione di interrati esistenti, purchè tali spazi siano a servizio 
delle destinazioni previste e/o esistenti nell'edificio stesso, e a garages d'uso pubblico. 
Sono ammessi nuovi interrati per autorimesse pubbliche e private avvalendosi della facoltà di deroga 
di cui all'Art.9 della L.122/89, anche nell’area di pertinenza, purché compatibili con i caratteri 
architettonici, tipologici e morfologici dell'edificio. Restano salve le limitazioni poste dalle presenti 
norme in ordine alle deroghe per la Città Storica. 
Il recupero e adeguamento degli interrati esistenti non viene computata come incremento di Suc e di 
volume.

A1 b - Sottotetti 
1. E' ammessa la residenza e/o relativi servizi nei sottotetti esistenti alla data di entrata in vigore della 
L.R. n.11/98 ossia al 23/4/98, subordinatamente al verificarsi di tutte le seguenti condizioni: 

a) altezza media interna netta dei vani abitabili: uguale o superiore a m 2,40; 
b) altezza media netta dei vani di servizio non inferiore a m 2,00; per i vani destinati ai servizi 

igienici tale altezza è consentita purché siano finestrati e/o provvisti di impianti di aspirazione 
forzata;

c) superficie finestrata minima dei vani abitabili, pari ad 1/10 della loro superficie utile, anche con 
finestratura realizzata in falda, purchè non vengano creati aggetti che modifichino il profilo 
della copertura. Ai fini del calcolo della superficie finestrata, si considererà, in quest'ultimo 
caso, una superficie teorica pari a 1,5 volte la superficie reale del lucernaio; 

2. Il recupero dei sottotetti esistenti non viene computato come incremento di Suc e volume. 
L’intervento ai sensi della L.R. n.11/98 si qualifica come intervento di ristrutturazione edilizia. 

3. Le altezze minime di cui sopra possono essere anche raggiunte mediante l’abbassamento 
dell’ultimo solaio di calpestio, se ammesso per norme di attuazione del RUE, nel rispetto delle 
caratteristiche architettoniche o tipologiche dell'edificio e a condizione che l'intradosso del solaio sia 
impostato ad almeno cm.15 al di sopra dell'architrave o dalla strombatura delle finestre. Il solaio non 
dovrà presentare riseghe all’interno dei singoli vani. 

A1 c - Particolari architettonici, materiali, colori e finiture.
In materia di decoro urbano, conservazione e ripristino dell’immagine della Città Storica, in caso di 
intervento su edifici, sono da osservarsi le prescrizioni di seguito specificate: 
1. per le facciate e per ogni elemento esterno (comignoli, cornicioni, terrazze, abbaini, ecc.) non è 
ammesso l'uso di materiali e finiture diverse da quelli tradizionali ed originali, salvo le eccezioni 
sottoelencate; in particolare dovrà escludersi l'uso di: 

- intonaci plastici; 
- rivestimenti di qualsiasi materiale; 
- infissi in plastica e alluminio anodizzato - è ammesso l'alluminio elettroverniciato; 
- chiusure esterne avvolgibili di qualsiasi materiale - avvolgibili in metallo sono consentiti solo al 

piano terra per ambienti a destinazione diversa dalla residenza (p.e. serrande negozi); 
- bancali, stipiti o zoccolature in lastre di marmo; 
- vetrocemento; 
- manti di copertura in tegole marsigliesi e olandesi, tegole di cemento, cemento amianto, in 

lamiera ad eccezione di elementi in rame o zinco-titanio; 
- serramenti per vetrine di negozi in alluminio anodizzato - è ammesso l'alluminio preverniciato; 
- elementi prefabbricati in cemento per la creazione dei terminali superiori dei camini; 
- elementi architettonici quali zoccolature, pilastri, colonne, marcapiani, cornicioni, sporti gronda 

in cemento a vista; 
- sporti gronda in travetti, conci o altri elementi prefabbricati in c.a.; 
- intonaci di facciate con finiture superficiali di tipo rustico o grezzo; 
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- zoccolature o altri particolari architettonici in mattoni rustici, sono altresì da evitare fughe di 
giunzione tra gli elementi troppo spesse e non a filo di facciata e di colorazione inadeguata ( 
p. es. colori cemento scuro, bianco). 

2. E’ prescritta la conservazione degli elementi architettonici aventi caratteristiche storico-artistiche di 
pregio, nonché interesse di testimonianza storica, quali fontane, esedre, muri di confine, lapidi, dipinti, 
sculture, colonne, vasche, edicole sacre, maestà, antichi numeri civici, fittoni, ecc.. 

3. Sulle facciate degli edifici per cui sono prescritte le categorie di intervento del restauro, occorre 
ripristinare le finiture superficiali e le tinte originarie, la cui autenticità deve essere documentata e/o 
dimostrata con saggi diretti. 
Occorre inoltre verificare, attraverso una attenta ricerca filologica, l'insieme delle tinte storicamente 
succedutesi fino a quella che ha caratterizzato l'aspetto dell'impianto architettonico storicamente 
prevalente. Sulla base di tale ricognizione critica il progettista dovrà presentare il disegno della nuova 
coloritura dei prospetti con le relative diverse gamme di colore probabili. Dovrà inoltre prevedere l'uso 
di intonaci tradizionali a calce idraulica e tinte non sintetiche. 
I colori bianco-cenere e bianco-avorio si applicano di norma a marcapiani, cornicioni, cornici, 
architravi, stipiti, timpani e ad ogni altra modanatura architettonica in aggetto o disegnata, compresi i 
basamenti, i balconi e tutte quelle parti intonacate che per forma o immagine imitano rivestimenti 
lapidei. Per l'eventuale ripristino di elementi architettonici tradizionali preesistenti è consentito solo 
l'uso di pietra arenaria di colore grigio o calcarea di colore bianco compatto. 
Per le specchiature di tamponamento prive di dettagli architettonici e in genere per le pareti di 
chiusura debbono essere utilizzate le gamme dei colori tradizionali. In assenza di specifiche 
indicazioni della Soprintendenza Beni Architettonici e per il Paesaggio, della C.Q.A.P. o degli uffici 
comunali competenti vanno di norma utilizzate tonalità chiare per gli edifici a carattere monumentale e 
per le tipologie assimilabili all'impianto a palazzo; tonalità più scure per gli edifici che formano il 
tessuto residenziale salvo diversa indicazione derivante dalla lettura storico-critica dell'edificio o la 
prospettiva dell'isolato o della strada. 

4. Dovranno essere ripristinati, qualora risultanti incongrui, gli sporti del coperto con materiali ed 
elementi consoni (misura delle sporgenze, forma degli elementi, interassi, colore, ecc.), così come 
anche specificato nella definizione degli interventi. 

5. Nel caso di realizzazione di volumi tecnici ed impianti tecnologici in copertura, qualsiasi sia la 
categoria di intervento prevista per l’edificio, i progetti dovranno prevedere posizioni e tecniche 
esecutive tali da minimizzare l’alterazione delle coperture, fermo restando che gli interventi medesimi 
non sono ammessi quando l'alterazione introdotta risulti particolarmente pregiudizievole o comunque 
incompatibile con il valore architettonico, ambientale o tipologico del contesto in cui dovrebbe inserirsi. 

6. Al fine di contenere il numero di camini e comignoli sulle coperture, le canne fumarie e di 
esalazione dovranno essere il più possibile accorpate e limitate nel numero. 
Sono sempre da privilegiare gli impianti di riscaldamento centralizzati rispetto agli impianti a caldaia 
singola, e le canne di tipo “Shunt” rispetto alle canne fumarie singole. 

7. E’ ammessa la copertura dei terrazzi affacciati su spazi pubblici con pergolati solo se realizzati con 
struttura leggera e non impattante. 

8. La colorazione dei coppi dei manti di copertura deve essere di tipo tradizionale, cioè rossastra o 
giallo-rossastra: sono escluse altre colorazioni. 

9. Le aperture ad arco ribassato su spazi pubblici sono da eseguire secondo una sagoma “a tre 
fuochi”, senza soluzione di continuità tra i profili verticali e l’imposta dell’arco, sono altresì da 
escludere cornici in mattoni a vista negli stessi archi in facciate intonacate. 
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10. Non è ammessa la creazione di nicchie di ingresso nelle facciate sul fronte strada e il 
conseguentemente arretramento delle porte di accesso agli edifici. 

11. Non è ammessa la creazione di logge, anche rientranti, o balconi su spazi pubblici quando non 
preesistenti. 

12. E’ da escludere la modifica del tipo di finitura superficiale esterna delle facciate, intonacate o in 
paramento in mattoni “a faccia a vista”, rispetto alla situazione originaria. 

13. Le zoccolature poste alla base degli edifici, su spazi pubblici devono essere rifinite con intonaco 
tinteggiato o realizzate in elementi in pietra calcarea bianca accostati senza fuga, privilegiando il 
disegno orizzontale degli elementi e dell’intera zoccolatura piuttosto che quello verticale, e comunque 
non superiori ai cm. 60 in altezza, salvo diverse prescrizioni della S.B.A.P. o della C.Q.A..P.. Le 
zoccolature in mattoni a vista debbono essere conservate solo se originarie della costruzione. 

14. Le porte e i portoni affacciati su spazi pubblici devono essere realizzati in legno e devono 
presentare un disegno compatibilie con quelli tipici del centro storico: sono da evitare elementi che 
non seguano il tradizionale schema ortogonale delle doghe, delle fasce o dei bugnati; sono inoltre 
vietate le porte basculanti in metallo per l’accesso ai garages. 

15. Le grondaie e i discendenti posti su facciate prospicienti spazi pubblici debbono essere in rame, i 
terminali in lamiera di rame di adeguato spessore o in ghisa. 

16. Mostre, insegne, tende e serramenti non debbono alterare la leggibilità architettonica dell'edificio. 

17. I cavi elettrici, telefonici etc. devono di norma essere interrati e qualora interessino le facciate 
prospicienti le strade devono essere idoneamente collocati nel rispetto delle stesse. 

18. Sulle facciate esposte su spazi pubblici, i tubi di adduzione di acqua o gas e le griglie di aerazione 
devono essere limitati il più possibile, non potranno comunque essere in materiali diversi dal metallo 
verniciato nel colore della facciata, o dal rame. 

19. Gli elementi in lamiera metallica sulle facciate, quali infissi, cassette postali, sportelli di impianti 
tecnologici, fascioni di insegne o di vetrine, dovranno essere colorati in tinte compatibili con 
l’immagine del centro storico: dovranno essere evitati colori incongruenti quali, per esempio, il colore 
blu.

A1 d - Arredi 
1. Nella Città Storica sono da tutelarsi e da conservarsi gli arredi esterni e interni di negozi, botteghe 
artigiane, pubblici esercizi di valore artistico e documentario. 
Salvo le normali operazioni di manutenzione, gli interventi su tali arredi e comunque su tutti quelli 
realizzati da più di cinquanta anni, e che non hanno subìto sostanziali alterazioni, sono subordinati 
all'autorizzazione della Soprintendenza Beni Architettonici e per il Paesaggio da richiedere a cura del 
proprietario. 

2. Per gli arredi da attuarsi all'interno della Città Storica, delle zone soggette a ristrutturazione 
urbanistica, di qualificazione urbanistica e di nuovo impianto, devono essere utilizzati elementi di 
arredo uguali o similari a quelli contenuti all'interno degli specifici abachi di riferimento vigenti da 
approvarsi da parte della Giunta Comunale. 

A1 e - Solai 
1. E' consentito l'uso di solai in cemento armato, ferro e misti, in sostituzione e/o a consolidamento di 
preesistenti strutture in legno, qualora non vi siano elementi di interesse architettonico, pittorico, 
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storico. Nei casi ove sia prescritto il restauro scientifico, le suddette tecnologie ed altre eventuali 
potranno essere usate solo nei casi di comprovata necessità di consolidamento, e previo assenso 
della Soprintendenza Beni Architettonici e per il Paesaggio per edifici vincolati ai sensi della parte 
Seconda del DLgs n.42/04. 

A1 f - Coperture ed altezza degli edifici 
1. Salvi i casi espressamente previsti dalle presenti norme, le quote relative alla copertura non 
potranno superare i valori rilevati esistenti; la linea di colmo e la quota del cornicione potranno essere 
variate solo per permettere la posa in opera di manti di copertura tradizionali, e, salvo per gli edifici 
soggetti a restauro scientifico, qualora si possano riordinare più falde onde evitare salti di falda o 
frammentazione delle falde. In tutti i casi di costruzione o di ricostruzione di tetti la pendenza delle 
falde non potrà superare il 35%. Gli aumenti volumetrici che eventualmente ne derivano sono 
assimilati a volumi tecnici e non concorrono a formare Suc. 
Si dovrà cercare di ripristinare gli sporti del coperto con materiali ed elementi consoni (misura delle 
sporgenze, forma degli elementi, interassi, colore, ecc.), così come anche specificato nella definizione 
degli interventi. 

2. Non è consentita la sostituzione di coperture a falda con coperture piane, se non nel caso di corpi 
minori, estranei al tessuto più antico ed ubicati a quota inferiore rispetto a quella della gronda 
dell’edificio principale e sempre che non prospettino sulla pubblica via. 

3. Nel caso di realizzazione di volumi tecnici ed impianti tecnologici in copertura, qualsiasi sia la 
categoria di intervento prevista per l’edificio, i progetti dovranno prevedere posizioni e tecniche 
esecutive tali da minimizzare l’alterazione delle coperture, fermo restando che gli interventi medesimi 
non sono ammessi quando l'alterazione introdotta risulti particolarmente pregiudizievole o comunque 
incompatibile con il valore architettonico, ambientale o tipologico del contesto in cui dovrebbe inserirsi. 

4. E’ sempre ammessa la sostituzione delle coperture piane o semipiane con coperture a falde 
inclinate.

5. L’altezza degli edifici è data dalla differenza tra la quota media del colmo strada o marciapiede, se 
esistente, e la quota della linea di gronda. La linea di gronda è quella parte terminale della falda del 
tetto sporgente oltre il filo del muro che determina una linea orizzontale. 
Sono esclusi dal computo dell’altezza degli edifici: 

- manufatti tecnologici; 
- elementi decorativi e/o luci tali da costituire interruzione della linea di gronda; 
- lunette e/o timpani, lucernai e simili purchè di altezza inferiore o uguale a m 1,80 misurata 

dalla linea di gronda. 

A1 g - Ascensori 
1. L'installazione di ascensori e/o impianti di sollevamento atti al superamento delle barriere 
architettoniche non concorre a formare Suc e Sc e non è considerata come occupazione di area 
scoperta. Deve comunque essere salvaguardata la unitarietà dei prospetti, e la morfologia 
dell’impianto deve essere tale da favorire una adeguata soluzione estetica. 
L’impianto installato deve rispettare quanto previsto dalla normativa sovraordinata vigente in materia. 

A2- ATTENZIONI E REGOLE PER GLI INTERVENTI NELLA CITTA’ A CONSERVAZIONE 
MORFOLOGICA 
1. Nella città a conservazione morfologica, gli interventi di RE e DR possono essere assoggettati, 
mediante particolari norme di zona, a prescrizioni morfologiche relative alle caratteristiche tipologiche, 
all’area di sedime, all’altezza, ai materiali da usare, ai rapporti con gli spazi pubblici prospicienti, agli 
allineamenti e alle distanze da osservare, desumibili dal contesto circostante. 
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A3- ATTENZIONI E REGOLE PER GLI INTERVENTI NEGLI EDIFICI DI VALORE TIPOLOGICO 
DOCUMENTARIO 
1. Per gli interventi riguardanti edifici di valore tipologico documentario, oltre alle prescrizioni di cui 
all’Art. II.12 ed al successivo punto 4, valgono le norme specifiche di seguito elencate: 
Gli ampliamenti devono essere realizzati in conformità all’apposito abaco; 
I pannelli solari potranno essere inseriti se integrati nella copertura, privilegiando falde inclinate di 
corpi di servizio privi di valore tipologico o collocazioni a terra con criteri di compatibilità e attenzione 
alla preservazione della corte; 
Non è ammesso l’uso dell’alluminio, anche se elettroverniciato; 
E’ obbligatorio mantenere e realizzare le specchiature trasparenti delle ante di finestre e porte-finestre 
senza partiture o con partiture tradizionali, è esclusa l’installazione delle cosiddette finestre 
“all’inglese”; 
E’ esclusa la creazione di pensiline esterne in qualsiasi materiale a protezione di porte e finestre, la 
creazione ex novo di balconi, terrazzi, logge e scale esterne, la costruzione di ingressi in qualsiasi 
materiale esterni alla volumetria originaria anche se con struttura removibile. 

2. Restano ferme le disposizioni contenute nella L.R. 17/07/2002 n. 16 (Norme per il recupero degli 
edifici storico-artistici e la promozione della qualità architettonica e paesaggistica del territorio)
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A4- ATTENZIONI E REGOLE PER GLI INTERVENTI NELLO SPAZIO RURALE 
1. In materia di decoro, conservazione e ripristino dell’immagine dello Spazio rurale, in caso di 
intervento in edifici compresi in tale ambito, con esclusione delle zone di completamento edilizio 
individuate come insediamenti lineari, devono essere osservate le seguenti prescrizioni: 
a) Per le facciate e per ogni elemento esterno (comignoli, cornicioni, terrazze, abbaini, ecc.) non è 
ammesso l’uso di materiali e finiture diverse da quelli tradizionali ed originali, in particolare dovrà 
escludersi l’uso di: 

- intonaci plastici; 
- rivestimenti di qualsiasi materiale; 
- infissi in plastica e alluminio anodizzato (è ammesso l’alluminio elettroverniciato); 
- chiusure esterne avvolgibili di qualsiasi materiale (avvolgibili in metallo sono consentiti solo al 

piano   terra per ambienti a destinazione diversa dalla residenza (serrande per negozi); 
- bancali, stipiti o zoccolature in lastre di marmo; 
- vetrocemento, 
- manti di copertura in tegole marsigliesi e olandesi, tegole di cemento, cemento amianto, 

lamiera, ad eccezione del rame; 
- camini prefabbricati; 
- elementi architettonici quali zoccolature, pilastri, colonne, marcapiani, cornicioni, sporti di 

gronda in cemento a vista; 
- sporti di gronda in travetti, conci o altri elementi prefabbricati in c.a.; 
- intonaci di facciate con finiture superficiali di tipo rustico o grezzo; 
- fughe di giunzione tra elementi troppo spesse e non a filo di facciata e di colorazione 

inadeguata (p. es. colori cemento scuro, bianco). 

2. Sulle facciate, escluse quelle con finitura in mattoni a vista, è obbligatorio l’uso di intonaci 
tradizionali a calce idraulica e di tinte non sintetiche. 
Sulla base di una opportuna ricognizione critica, il progettista dovrà presentare il disegno della nuova 
coloritura dei prospetti con le relative diverse gamme di colore probabili. 
In ogni caso i colori dovranno essere scelti tra quelli tradizionali del territorio. 

3. Non è consentita la sostituzione di coperture a falda con coperture piane, se non nel caso di corpi 
minori, estranei all’impianto più antico ed ubicati a quota inferiore rispetto a quella della gronda 
dell’edificio principale e sempre che non prospettino sulla pubblica via. 

4. Dovranno essere ripristinati, qualora risultanti incongrui, gli sporti del coperto con materiali ed 
elementi consoni (misura delle sporgenze, forma degli elementi, interassi, colore, ecc.), così come 
anche specificato nella definizione degli interventi. 

5. Per la realizzazione di soglie e banchine è ammesso solo l’uso di materiali quali la pietra arenaria e 
le tavelle in cotto, eccezionalmente lamiera di rame per le banchine. 

6. Nel caso di realizzazione di volumi tecnici ed impianti tecnologici in copertura, qualsiasi sia la 
categoria di intervento prevista per l’edificio, i progetti dovranno prevedere posizioni e tecniche 
esecutive tali da minimizzare l’alterazione delle coperture, fermo restando che gli interventi medesimi 
non sono ammessi quando l’alterazione introdotta risulti particolarmente pregiudizievole o comunque 
incompatibile con il valore architettonico, ambientale o tipologico del contesto in cui dovrebbe inserirsi. 

7. E’ sempre ammessa la sostituzione delle coperture piane o semipiane con coperture a falde 
inclinate.

8. Al fine di contenere il numero di camini e comignoli sulle coperture, le canne fumarie e di 
esalazione dovranno essere il più possibile accorpate e limitate nel numero. 
Sono sempre da privilegiare gli impianti di riscaldamento centralizzati, rispetto agli impianti a caldaia 
singola, e le canne di tipo “Shunt” rispetto alle canne fumarie singole. 
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9. La colorazione dei coppi dei manti di copertura deve essere di tipo tradizionale, cioè rossastra o 
giallo-rossastra: sono escluse altre colorazioni. 

10. Le aperture ad arco ribassato, se di nuova realizzazione, sono da eseguire secondo una sagoma 
a “tre fuochi”, senza soluzione di continuità tra i profili verticali e l’imposta dell’arco. 

11. E’ da escludere la modifica del tipo di finitura superficiale esterna delle facciate, intonaco o in 
paramento in mattoni “faccia a vista”, rispetto alla situazione originaria. 
12. Le porte e i portoni devono essere realizzati in legno o ferro e devono presentare un disegno 
compatibile con quelli tipici del territorio. 

13. Le grondaie e i discendenti debbono essere in rame, i terminali in lamiera di rame di adeguato 
spessore o in ghisa. 

14. I cavi elettrici, telefonici ecc. devono di norma essere interrati e qualora interessino le facciate 
prospicienti le strade devono essere idoneamente collocati nel rispetto delle stesse. 

15. I tubi di adduzione di acqua e gas e le griglie di areazione devono essere limitati il più possibile, 
non potranno comunque essere in materiali diversi dal metallo verniciato nel colore della facciata, o 
dal rame. 

16. La C.Q.A.P. o, nei casi in cui non sia richiesto il parere della C.Q.A.P., il Dirigente responsabile 
nell’esame dei progetti può prescrivere ulteriori condizioni o prescrizioni sui materiali, ferme restando 
le limitazioni poste dalla competente Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio per gli 
edifici vincolati ai sensi del DLgs n. 42/2004. 

A5- ATTENZIONI E REGOLE PER INTERVENTI NEI GIARDINI E PARCHI STORICI E DI VALORE 
AMBIENTALE
1. Tutti i giardini e i parchi storici e/o di pregio di pertinenza di edifici in centro storico (per gli edifici 
classificati CSU art VI.6 e CSM art. VI.7  e per le aree classificate giardini e/o orti privati da conservare
art. VI.15), nella città a conservazione morfologica ( per le aree classificate Parchi, giardini e 
alberature di pregio da conservare, art. VI.27) e negli edifici e o complessi di valore storico-
architettonico (art. II.11) rappresentano valori di interesse pubblico e pertanto possono essere oggetto 
solo di interventi di recupero e tutela, indipendentemente dalla presenza o meno di immobili. 
Sono consentiti pertanto, sulla base di analitica lettura storica, iconografica, documentaria e sulla base 
di indagini dirette, solo gli interventi di conservazione della connessione tra essenze vegetali ed 
architettura, come si sono configurate e stratificate nella storia, salvaguardando le peculiarità del 
giardino costituito da manufatti artificiali e da vegetazioni vive e quindi mutevoli. 

2. Gli interventi devono sempre essere basati sul rilievo degli elementi, in particolare: 
- dendrologico; 
- della pianta e dei percorsi; 
- dei profili altimetrici del terreno; 
- delle masse vegetali e delle loro specie; 
- delle acque; 
- degli elementi costruiti, ornamentali e di arredo. 

3. Gli interventi sono volti a conservare e ad assicurare la continuità nel tempo attraverso un insieme 
di opere che ne consentano una fruizione compatibile e che comprendono: 
a) la conservazione o l’integrazione: 

- delle caratteristiche dell’impianto distributivo-organizzativo originario; 
- dell’impianto botanico, in relazione all’evoluzione del ciclo botanico e delle condizioni fitosanitarie; 
- operazioni manutentivo-colturali; 
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- degli elementi di collegamento orizzontali e verticali, quali: viali, sentieri, porticati, terrazze, scale, 
ecc.; 
- degli elementi ornamentali, decorativi e di arredo quali: fontane, statue, panchine, vasche, cippi, 
insegne, tabelle indicatrici, pannelli informatori, punti luce, ecc. 

b) il consolidamento degli elementi caratterizzanti il bene (serre, chioschi, ecc.); 
c) l’eliminazione delle superfetazioni e comunque degli elementi impropri ed in contrasto con i valori 
propri del sito; 
d) la riparazione/adeguamento degli impianti tecnologici e idraulici necessari dalle esigenze dell’uso. 

4. Le pavimentazioni (aree di pertinenza, piazzali, percorsi, ecc.) devono assicurare il deflusso e la 
regimentazione delle acque meteoriche: sono perciò escluse tutte le pavimentazioni 
impermeabilizzanti con particolare riferimento a materiali artificiali (quali cemento, asfalti, betonelle, 
ceramiche, gres ecc.). Sono consentite modeste superfici in materiali naturali per ripristinare situazioni 
preesistenti (ciotoli, pietre, mattoni in cotto, ecc) posate a secco. Le pavimentazioni non devono 
coprire il sistema radicale delle piante. 
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